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Il valore della ricchezza

Il cosiddetto canto di Hybrias1, tradito da Ateneo nel XV libro dei Deipnosofisti alla fine
del corpus dei carmina convivalia anonimi attici2, affronta uno degli argomenti più discussi
dalla lirica, proponendone fin dalle prime battute una definizione soggettiva, in quanto iden-
tifica icasticamente la ricchezza con il possesso delle armi e pertanto rientra tematicamente
nel ristretto gruppo dei componimenti dedicati all’identificazione dei valori eccellenti,
all’elogio ‘della cosa più bella, della cosa più importante, della cosa migliore’:

ejstiv moi ploùto" mevga" dovru kai; xivfo"
kai; to; kalo;n laishvion, provblhma crwtov":
touvtw/ ga;r ajrẁ, touvtw/ qerivzw,
touvtw/ patevw to;n aJdu;n oi\non ajp∆ ajmpevlwn,
touvtw/ despovta" mnoiv>a" kevklhmai.
toi; de; mh; tolmẁnt∆ e[cein dovru kai; xivfo"
kai; to; kalo;n laishvion, provblhma crwtov",
pavnte" govnu pepthẁte" aJmo;n
<aJme; mnoi>anovmon> kunevonti, despovtan
kai; mevgan basilh̀a fwnevonte".

Una grande ricchezza possiedo: la lancia, la spada e il bello scudo, che il corpo proteg-
ge; grazie a questo io aro, grazie a questo io mieto, grazie a questo io spremo il dolce
vino dalle viti, grazie a questo io sono chiamato padrone di servi. Quelli che non hanno
l’ardire di tenere la lancia, la spada e il bello scudo, che il corpo protegge, tutti prostra-
ti alle mie ginocchia <me signore di servi> venerano, padrone e gran re chiamandomi.

La ricchezza, ricorrente oggetto di riflessione nei componimenti arcaici3, è connotata con
il termine ploùto" mevga" che, pur alludendo al bottino conquistato in guerra4, è impiegato
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1 Carm. conv. 26/909 P.
2 Athen. XV 695f-696a; cf. Tedeschi 1991a, 119-126.
3 Cf. ex. gr. Phocyl. fr. 7; Sol. frr. 1; 6; 18 Gent.-Pr.; carm. conv. 7/890 P.
4 Aesch. Pers.754s. su; mevgan ploùton ejkthvsw xu;n aijcmh/,̀ cf. Il. I 171.



nell’accezione altrettanto consueta di ‘proprietà fondiaria’5, distinto dal kevrdo"6, come si
può agevolmente evincere dai versi successivi, nei quali si accenna a precise attività agresti.

Contrariamente a quanto asseriva Esiodo, secondo cui l’agiatezza dipende dall’assiduo
lavoro nei campi e dalla saggia amministrazione dell’oi\ko"7, qui la ricchezza posseduta è
identificata con l’armamentario con il quale essa è stata acquisita. Per meglio precisarne la
natura si evoca l’aratura, la mietitura e la vendemmia in una sequenza scandita dal deittico
touvtw/, che serve ad instaurare un’insolita quanto stretta connessione tra i lavori agricoli e le
armi menzionate.

Inoltre la persona loquens, indicando la lancia, la spada e lo scudo in suo possesso (quan-
do il carme fungeva da ejmbathvrion, l’esecutore poteva esibirle all’uditorio, sottolineando
l’enunciato con una gestualità ritmica peculiare della danza armata)8 enfatizza il fatto che,
con la perizia nell’uso degli strumenti bellici di offesa e di difesa, nonché con il coraggio
dimostrato sul campo di battaglia, ha conquistato il diritto ad avere possedimenti terrieri, col-
tivati a forza da uomini non liberi9, dai quali può trarre i frutti necessari per il proprio sosten-
tamento e per il proprio benessere10.

L’orgogliosa asserzione conclusiva della prima sezione, con la quale egli proclama di
essere despovta" mnoiva", si lascia confrontare con un’analoga espressione omerica, con la
quale Telemaco afferma i propri diritti sui possedimenti paterni11; simultaneamente presup-
pone per Creta una società differenziata in classi sociali, una dominante costituita da guer-
rieri e l’altra subalterna dedita esclusivamente alla coltivazione dei campi. Questa struttura
viene rilevata, tra gli altri, da Aristotele12, ma essa è già presupposta in un passo dell’Odis-
sea, quando l’eroe, giunto in incognito ad Itaca, si presenta ad Eumeo sotto le mentite sem-
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5 Hes. Op. 313.
6 Sol. fr. 1, 44 e 74 Gent.-Pr.
7 Hes. Op. 22s.
8 Sulla presenza di elementi dialettali eterogenei in testi soggetti alla pratica del riuso in area atti-

ca si veda da ultimo Cannatà 1999, 9.
9 Cf. Od. XIV 271s. e[nq’ hJmevwn pollou;" me;n ajpevktanon ojcevi> calkw/,̀ / tou;" d∆ a[nagon

zwouv", sfìsin ejrgavzesqai ajnavgkh/ = Od. XVII 440s.
10 La situazione rimanda ad un passo iliadico in cui Sarpedonte ricorda a Glauco i privilegi e gli

onori accordati dalla comunità ai capi guerrieri più valorosi e insigni (Il. XII 310-321), tra i quali vi
poteva anche figurare la concessione di un appezzamento di terre pubbliche (cf. Il. VI 194s.), che i
servi provvedevano a coltivare consegnando ai possessori del temenos parte rilevante del raccolto (cf.
Tyrt. fr. 5, 2s. Gent.-Pr.).

11 Od. I 397s. aujta;r ejgw;n oi[koio a[nax e[som∆ hJmetevroio / kai; dmwvwn, ou{" moi lhiv>ssato
dìo" jOdusseuv".

12 Aristot. Pol. VII 1329b 2.



bianze di un Cretese e descrive se stesso come venerato e rispettato signore della guerra,
pronto a mostrare il proprio valore in battaglia o durante le scorrerie nei paesi stranieri, ma
alieno dalle occupazioni agricole13.

La seconda parte, per struttura metrica simile alla prima pentade, si configura come un’an-
tistrofe e sviluppa con variazioni il tema proposto dalla strofe conformemente alla consueta
prassi degli agoni rapsodici o citarodici e riprodotta nell’ambiente discreto del simposio.

Per ristabilire la responsione strofica tra le due parti del carme Hermann avanzò l’ipote-
si che nella prima parte del penultimo verso fossero andate perdute alcune parole nel corso
della tradizione manoscritta. Il Marc. Gr. 447, che è il più antico e autorevole codice dei
Deipnosofistaiv di Ateneo, non presenta, però, in quel punto (f. 368 col. I 13-31) alcun gua-
sto o corruttela, e si deve perciò supporre che la riga corrispondente all’emistichio mancan-
te sia caduta meccanicamente, perlomeno al momento della trascrizione dall’antigrafo. Le
proposte di integrazione finora avanzate tentano di riprodurre una perfetta responsione tra il
v. 9 e il v. 4, che è costituito, come è noto, da due telesillei.

La struttura del carme, invero, evidenziando una variazione ritmica nella parte finale –
all’endecasillabo saffico fa riscontro un faleceo – consente di ipotizzare nel penultimo verso
una sequenza metrica variata rispetto al corrispettivo verso della strofe. La congettura pro-
posta exempli gratia mnoi>anovmon cerca di tener conto di questa eventualità in quanto ristabi-
lisce un telesilleo in connessione con il prosodiaco (telesilleo) kunevonti, despovtan.

Il termine mnoi>anovmon è ricavato da un’oscura glossa esichiana14, sulla quale Wilamo-
witz ha richiamato l’attenzione degli studiosi15. Infatti il codice Marc. Gr. 622 di Esichio
riporta il lemma, sicuramente corrotto, mononomoitwn: eijlwvtwn a[rconta", che, emendato
dall’insigne filologo tedesco in mnwi>anovmoi: tẁn eijlwvtwn a[rconta" (-te" Schow), deve
essere ulteriormente corretto in mnoi>anovmoi (vel mnwi>anovmoi): tẁn eijlwvtwn a[rconta", per
analogia con i composti in -novmo"16, che richiedono l’a lungo nella sillaba finale del primo
termine.

La concatenazione formale costituita dal dev connettivo17 e dalla ripresa letterale di una
porzione dei versi iniziali (dovru kai; xivfo" / kai; to; kalo;n lai>shvion, provblhma crwtov")
consente di instaurare un confronto tra la condizione privilegiata della persona loquens e
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13 Od. XIV 222-227 e[rgon dev moi ouj fivlon e[sken / oujd∆ oijkwfelivh, ... / ajllav moi aijei; nh̀e"
ejphvretmoi fivlai h\san / kai; povlemoi kai; a[konte" ejuv>xestoi kai; oji>stoiv, / ... aujta;r ejmoi; ta; fivl∆
e[ske, tav pou qeo;" ejn fresi; qh̀ken.

14 Hesych. m 1626 L.
15 Wilamowitz 1924, 273.
16 Cf. ajgoranovmo" in Hippocr. Epid. IV 24; Ar. Ach.723; etc.; steganovmo" in Pollux I 74; X 20.
17 Ex. gr. Theogn. 581. 



quella subalterna dei vinti. Questi infatti per la mancanza di ardimento sul campo di batta-
glia sono immaginati nell’atto di rifugiarsi presso le ginocchia del vincitore come supplici
proclamandone la signoria con una serie di epiteti (despovtan / kai; mevgan basilh̀a)18.

La forma verbale kunevonti richiama ancora una volta l’analoga situazione descritta dal
citato passo in cui Odisseo, sotto le mentite spoglie di un Cretese, ricorda di avere salvato la
propria vita nella sfortunata impresa d’Egitto, dopo avere gettato le armi e avere afferrato e
baciato le ginocchia del re egizio19. La pratica della proskuvnhsi", a cui la forma verbale fa
riferimento, insieme al vocabolo laishvi>on e alla locuzione mevgan basileva, è considerata un
consistente indizio per avallare la teoria, secondo la quale nel carme vi sarebbero sicure allu-
sioni al mondo persiano. L’ipotesi, però, anche se è molto plausibile, non è necessaria, poi-
ché tale pratica e lo stesso termine usato per lo scudo hanno precisi riscontri nei poemi ome-
rici; d’altra parte mevga" basileuv", che potrebbe conservare in questo contesto l’accezione
originaria, non allude in modo inequivocabile al Gran Re persiano20: la locuzione, infatti, è
usata solitamente dai poeti a proposito di Zeus21, inoltre essa trova la sua prima attestazione
nella Teogonia esiodea, precisamente nei versi in cui si allude a Pelia22.

All’inizio si è accennato al gruppo di componimenti dedicati all’identificazione e all’elo-
gio dei valori supremi. Tra questi può essere correttamente annoverato il seguente canto sim-
posiale, tramandato anche da Ateneo nel citato corpus dei canti attici anonimi, con il quale
si enuncia una vera e propria graduatoria dei pregi eccellenti23:

uJgiaivnein me;n a[riston ajndri; qnhtw/,̀
deuvteron de; kalo;n fua;n genevsqai,
to; trivton de; plouteìn ajdovlw",
kai; to; tevtarton hJbàn meta; tẁn fivlwn.

Avere salute è la cosa migliore per un mortale, la seconda avere bel fisico, la terza
diventare ricchi senza frode e la quarta divertirsi con gli amici.
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18 Con un’analoga rappresentazione della sorte riservata ai vili Tirteo ammonisce gli Spartani restii
a combattere in una delle elegie parenetiche (fr. 5 Gent.-Pr.); né dissimili considerazioni si leggono in
Senofonte (Cyr.VII 5,72s. nu`n ga;r dh; e[comen kai; gh`n pollh;n kai; ajgaqh;n kai; oi{tine" tauvthn ejrga-
zovmenoi qrevyousin hJma`": … novmo" ga;r… ejstin, o{tan polemouvntwn povli" aJlw/`, tw`n eJlovntwn ei\nai
kai; ta; swvmata tw`n ejn th/` povlei kai; ta; crhvmata), il quale avverte altresì di impedire ai servi l’uso
delle armi in quanto esse sono gli strumenti garanti dell’ejleuqeriva e dell’eujdaimoniva (Cyr. VII 5,79).

19 Od. XIV 278s. ejgw; basilh̀o" ejnavntion h[luqon i{ppwn / kai; kuvsa gouvnaq∆ eJlwvn.
20 Herodot. I 188 e 192; V 49,7.
21 Pind. Ol. VII 34; Theogn. 285.
22 Hes. Theog. 995s. mevga" basileu;" uJperhvnwr, / uJbristh;" Pelivh" kai; ajtavsqalo" ojbrimoergov".
23 Carm. conv. 7/890 P. = 7 Fabbro.



Il carme è organizzato secondo il modulo del catalogo al pari del notissimo distico inci-
so sul propileo del tempio di Latona a Delo24, parafrasato da Sofocle25. Anche lo scolio pro-
pone in importanza decrescente una sequenza di beni diversi che un essere umano può avere:
salute, bellezza, ricchezza legittimamente acquisita ed infine la gioia suscitata dall’incontro
conviviale tra amici.

Il tema è riproposto fin dall’epica26 e ogni volta ne viene data una risposta diversa in con-
sonanza con le circostanze in cui è affrontata la problematica. Odisseo, dopo aver ascoltato
Demodoco, dichiara che, a suo parere, la cosa migliore per i convitati è ascoltare un canto-
re; Tirteo, rivolgendosi ai giovani Spartani, si avvale della Priamel (praeambulum), figura
paratattica, tipica della lirica arcaica, consistente nel far precedere l’elemento che si vuole
esaltare, per anteporre il valore guerriero alla vigoria atletica, alla bellezza, alla prosperità e
all’abilità oratoria27; Saffo nel tiaso femminile, per evidenziare la potenza assoluta di Afro-
dite, considera preminente «ciò di cui amor ci prende»28; Mimnermo in una sua elegia pre-
ferisce la verità, evidentemente alimentata dalla fiducia nel reciproco sentimento amoroso29;
Pindaro, trattando di vittorie agonali, proclama l’eccellenza dei Giochi Olimpici30; la lista
potrebbe continuare con Prassilla31 e proseguire con i comici Anassandride32 e Filemone33.
In ogni caso il comune denominatore di queste preferenze è sempre l’identificazione di ciò
che procura la felicità all’uomo34. Per la storia di tale tematica è interessante il fatto che pro-
prio questo breve carme conviviale diventò il punto di riferimento per le successive discus-
sioni. La scelta operata da quanti indagarono sulla felicità umana favorì una pluralità di cita-
zioni, cosicché a nostra disposizione esistono numerosi testimoni della quartina, da Platone
al tardissimo Arsenio.
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24 cf. Theogn. 255-256 kavlliston to; dikaiovtaton: lw/s̀ton d∆ uJgiaivnein: / pràgma de; terpnovta-
ton, tou` ti" ejra/`, to; tucei`n.

25 Soph. fr. 356 Radt kavllistovn ejsti tou[ndikon pefukevnai, lw/`ston de; to; zh`n a[noson, h{diston
d∆ o{tw/ pavresti lh`yi" w|n ejra/` kaq∆ hJmevran, «La cosa più bella è la giustizia, la più utile è la salute,
ma la più dolce è ottenere ciò che si brama». Vetta 2000, 126ss.

26 Od. IX 5-11.
27 Tyrt. fr. 9 Gent.-Pr.
28 Sapph. fr. 16, 3s. V.
29 Mimn. fr. 2 Gent.-Pr.
30 Pind. Ol. I 1-7.
31 Praxill. fr. 1/747 P.
32 Anaxandrid. fr. 18 K.-A.
33 Philem. fr. 150 K.-A.
34 Si vedano altresì le considerazioni esplicite sui beni umani in Plat. Leg. I 661c, riprese da Euseb.

Praep. Ev. XII 16,3 e Theodoret. Graec. affect. cur. VI 34 Raeder, dove la ricchezza oculata occupa il
quarto posto dopo la salute, la bellezza e il vigore fisico; cf. Arsen. Apophtegm. XVII 48e L.-Schnw.



Discussa è la paternità della strofe sia dagli studiosi moderni, sia dagli antichi testimoni,
alcuni dei quali sono indecisi se attribuirla a Semonide o ad Epicarmo35. Un altro cospicuo
numero di fonti ne attestano invece una preziosa redazione a tre versi:

uJgiaivnein me;n a[riston ajndriv,
deuvteron de; kalo;n fua;n genevsqai,
to; trivton de; plouteìn ajdovlw".

Tra questi ultimi Platone, senza indicarne l’autore, riporta la terzina con l’approssimazio-
ne di chi cita a memoria36, seguito pedissequamente da Luciano37, mentre altri accordano
senza discussione il componimento a Simonide38. Particolarmente interessanti sono i casi di
Olimpiodoro39, il quale parafrasa la versione ampia a quattro versi, accreditandola al poeta
lirico di Ceo, e di Arsenio, nella cui raccolta di proverbi compare accanto alla redazione
breve di tre versi, ascritta alle paroimiwv/dei" gnẁmai di Simonide40, quella anonima di quat-
tro versi41.

Certamente la redazione ampliata, rappresentata dallo scolio, non è ascrivibile al poeta
lirico, come invece avevano supposto Stephanus, Brunck, Schneidewin e Stadtmüller; tutta-
via è altrettanto verisimile che faccia parte di un componimento simonideo quella di tre
versi, la quale presenta lievi, ma significative variazioni rispetto al testo del carme convivia-
le42. Non è secondario il dato che la priorità riservata alla salute in questa particolare gradua-
toria tra i sommi beni dell’esistenza, pur se di probabile derivazione pitagorica, in quanto
intesa come armonioso equilibrio dei differenziati istinti naturali43, trovi un’attenzione spe-
cifica in altri frammenti simonidei, come nell’Encomio a Skopas44, dove diventa anche
disposizione morale nell’individuo rispettoso della giustizia, oppure in un altro frammento45,
dove è considerata presupposto indispensabile del piacere dell’arte46. A margine si può
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35 Stephan. schol. Aristot. Rhet. II 21,1394b e schol. Plat. Gorg. 451e.
36 Plat. Gorg. 451e.
37 Luc. Pro lapsu inter salut. 6.
38 Clem. Strom. IV 5, 23; Theodoret. Graec. affect. cur. XI 14 Raeder; Areth. schol. Plat. Gorg.

451e; schol. Luc. Pro lapsu inter salut. 6.
39 Olympiod. in Plat. Gorg. comm. 451e.
40 Arsen. Apophtegm. XVII 48a L.-Schnw.
41 Arsen. Apophtegm. XVII 48d L.-Schnw.
42 Si tratta dell’omissione di qnhtw/` a v. 1, e di to; all’inizio di v. 3, nonché dell’esclusione di v. 4.
43 Cf. [Pythag.] carm. aur. 32; Alcmaeon fr. 4 D.-K.; Hippocr. de prisca med. 14; Plat. Symp. 188a;

Suda u 30 Adler.
44 Sim. fr. 37/542, 36 P.
45 Sim. fr. 99/604 P.
46 Gentili 1984, 91.



aggiungere che la serie dei tre auspici, relativi al benessere umano, è topico e si trova già
elencata in Solone nell’Elegia alle Muse47:

cw[sti" me;n nouvsoisin uJp∆ ajrgalevh/si piesqh/,̀
wJ" uJgih;" e[stai, toùto katefravsato:
a[llo" deilo;" ejw;n ajgaqo;" dokeì e[mmenai ajnhvr,
kai; kalo;" morfh;n ouj carivessan e[cwn:
eij dev ti" ajcrhvmwn, penivh" dev min e[rga biàtai,
kthvsasqai pavntw" crhvmata polla; dokeì.

Chi è afflitto da terribili mali che sarà sano, a questo pensa, un altro miserabile, crede
di essere uomo dabbene, e crede di essere bello, se piacevole aspetto non ha; se uno è
privo di ricchezze e gli effetti della povertà lo opprimono crede che acquisirà in ogni
modo molte ricchezze48.

Per il fatto di contenere una riflessione sui beni più desiderabili, è altrettanto probabile
che successivamente esso sia stato estrapolato da una più ampia composizione simonidea,
ora perduta, e reso conforme al più diffuso schema metrico dei carmi conviviali, con l’ulte-
riore aggiunta dell’ultimo verso, così da essere riusato come brano autonomo durante i sim-
posi attici.

In questo canto, come si può facilmente constatare, l’etica dei valori assoluti, propria del
mondo epico-eroico, ha ceduto il posto a quella dei valori relativi. Nella diversa prospettiva
dei tempi nuovi, la ricchezza non è più considerata incondizionatamente un dono genetico
accordato dalla divinità fin dalla nascita49, o un privilegio, che si accompagna al potere e al
prestigio sociale, acquisiti dai guerrieri più valorosi sul campo di battaglia a rischio della
vita50. La quartina evidenzia come la ricchezza non solo abbia perduto il primato nella gerar-
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47 Sol. fr. 1,37-42 Gent.-Pr.
48 Si veda commento in Noussia 2001, 207.
49 Il. II 670; XVI 596; XXIV 535s.; Od. I 392s.; XIV 206. La convinzione dell’origine divina della

ricchezza è presupposta nell’espressione augurale plou`to" de; kai; eijrhvnh a{li" e[stw, formulata in Od.
XXIV 486, ripresa in Theogn. 885 (cf. Pind. Ol. XIII 7; Bacch. fr. 4,61 Sn.-Maehler; Eur. Suppl. 488-
491). Nella prima metà del IV sec. Cefisodoto il Vecchio realizzerà un gruppo scultoreo raffigurante
Irene con il piccolo Pluto in braccio, che verrà posto nell’agorà di Atene (Paus. I 8,2; IX 16,2). L’idea
è riscontrabile ancora in Sol. fr. 1,74ss. Gent.-Pr.; Theogn. 133-136; 155-158; 165s.; 169s.; 319-322;
373-400; è attestata ulteriormente in Pind. Pyth. III 104-110; Nem. IX 45ss., in Bacch. Ep. V 50-55 e
in Eur. Heraclid. 608s. Non mancano tuttavia componimenti in cui è sostenuto il pensiero diametral-
mente opposto, come nella quartina indirizzata a Cirno, nella quale il poeta sostiene che la rovina eco-
nomica è causata dalla violenza e dalla tracotanza umane (Theogn. 833-836).

50 Il. XII 310-321.



chia delle prerogative desiderabili, ma anche ne certifica una sorta di emarginazione, a meno
che non abbia il distinto requisito della legittimità51.

Il cambio di prospettiva, in realtà, era avvenuto già con Esiodo, che nelle Opere aveva
rovesciato di fatto il rapporto dei valori etici aristocratici di stampo eroico. Ed anche Pluto,
il dio della ricchezza, assume una caratterizzazione coerente con tale innovazione; così è
descritto, infatti, nella Teogonia il figlio di Demetra e di Iasio52:

ejsqlovn, o}" ei\s∆ ejpi; gh̀n te kai; eujreva nẁta qalavssh"
pàsan: tw/ ̀de; tucovnti kai; ou| k∆ ej" ceìra" i{khtai,
to;n dh; ajfneio;n e[qhke, polu;n dev oiJ w[pasen o[lbon.

Benevolo, che su tutta la terra e sull’ampio dorso del mare con chiunque incontri per
caso o con chi si imbatta in lui: lo rende ricco e lo adorna di abbondante opulenza.

L’ottimistica immagine del dio, nume tutelare, che si reca di casa in casa tra i mortali per
dispensare beni e prosperità è riproposta nell’Inno omerico a Demetra53. Questa figura, che
ha le sue radici nella religiosità popolare54, dal giambografo Ipponatte sarà parodicamente
detorta in una vile divinità cieca, incapace di raggiungere la casa del poeta per portargli un
po’di benessere55, anticipando così la Silloge teognidea56, i comici, in particolare Aristofa-
ne, autore del Pluto57:

ejmoi; de; Ploùto" – e[sti ga;r livhn tuflov" –
ej" twjikiv∆ ejlqw;n oujdavm∆ ei\pen: JIppẁnax,
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51 Di fatto ancora la ricchezza è apprezzata tra i valori positivi accanto ai piaceri fisici in Sol. fr.
18,1-6 Gent.-Pr. Il dettato soloniano sarà ripreso in Theogn. 719-728 con talune differenze, che con-
sentono l’inquadramento cronologico dell’elegia. Nella Silloge infatti la variante ta; devonta (v. 721) è
una spia lessicale, che ci permette di datare l’adattamento al tempo della speculazione sofistica del V
sec., cioè al medesimo periodo in cui fu estemporaneamente variato il modello tirtaico dell’esaltazio-
ne del valore guerriero (fr. 9 Gent.-Pr.), per elogiare ironicamente la ricchezza (Theogn. 699-718), in
risposta all’elegia soloniana, in cui invece essa è biasimata severamente. In ogni caso nella Silloge
rimane l’attacco all’idolatria della ricchezza, anche se è meno incisivo di quello soloniano.

52 Hes. Theog. 969-974.
53 [Hom.] Hymn. Cer. 486-489; cf. carm. conv. 2/885 P. = 2 Fabbro, dove il dio è ricordato con

Demetra e Persefone, parimenti in Ar. Thesm. 295s.
54 Si vedano i canti di carattere cultuale carm. pop. 1 D. (canto dell’Eiresione); Phoenix fr. 2

Powell (canto dei questuanti).
55 Hipp. fr. 44 Degani.
56 Theogn. 523-526 ou[ se mavthn, w\ Ploùte, brotoi; timẁsi mavlista: / h\ ga;r rJhi>divw" th;n

kakovthta fevrei". / kai; gavr toi ploùton me;n e[cein ajgaqoìsin e[oiken, / hJ penivh de; kakw/` suvm-
foro" ajndri; fevrein.

57 Ar. Plut. 90; cf. Amphis fr. 23 (dalla Servetta); Antiphan. fr. 259 ; Men. fr 74 K.-A.



divdwmiv toi mneva" ajrguvrou trihvkonta
kai; povll∆ e[t’ a[lla: deivlaio" ga;r ta;" frevna".

Ame Pluto - è troppo cieco - non venne mai a casa mia e mi disse: Ipponatte ti regalo
trenta mine e molte altre cose: è proprio miserabile nell’animo58.

Dal canto suo Timocreonte, contemporaneo di Simonide ed accanito avversario di Temi-
stocle59, riprendendo dal giambografo efesio il motivo della cecità ed enfatizzandone le
caratteristiche negative, si augura che Pluto abbandoni il mondo degli uomini e vada a sta-
bilirsi nel Tartaro, sede naturale di malefiche divinità60:

w[felevn s∆ w\ tufle; Ploùte
mhvte gh/ ̀mhvt∆ ejn qalavssh/
mhvt∆ ejn hjpeivrw/ fanh̀men,
ajlla; Tavrtarovn te naivein
k∆Acevronta: dia; se; ga;r pavnt∆
aije;n ajnqrwvpoi" kakav.

Volesse il cielo che tu, cieco Pluto, né sulla terra né sul mare né nel cielo esistessi, ma
che vada a vivere nel Tartaro e all’Acheronte; a causa tua tutti i mali hanno gli uomini
perennemente61.

Alla nuova realtà, dove «gli averi sono la vita per i miserabili»62, e nella quale «alla
ricchezza si accompagna onore e gloria»63, fecero immediata eco alcune massime sapien-
ziali, tra le quali si distingueva quella dello spartano Aristodemo. Il sapiente, contempo-
raneo di Periandro, avrebbe amaramente asserito che l’«uomo è considerato per quello
che possiede»64; e Alceo aggiungeva a mo’di commento: «nessun povero è nobile e sti-
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58 Degani 1972, 109-115.
59 Plut. Them. 21.
60 Timocreon fr. 5/731 P. La cecità della divinità, considerata nella prospettiva negativa dei doni

elargiti dal dio, oltre che nei comici, ricompare in Eur. fr. 776 N.2 (dal Fetonte), in Theocr. Id. X 19;
[Aristot.] Probl. XXIX 8, 950b 36s.; Plut. Lyc. X 4; Quaest. conv. V 5,2,679b; De cupid. div. X 528a;
Luc. Timon 20; Liban. Decl. XXXII 1,7; AP [Leont.] XV 12,4.

61 Per una valtuazione assolutamente negativa della ricchezza si veda anche Sept. Sap. Apophtegma-
ta [Chilon] 3,6 tiv ejsti ploùto"… qhsauro;" kakẁn, ejfovdion ajtuchmavtwn, corhgiva ponhriva".

62 Hes. Op. 686 crhvmata ga;r yuch; pevletai deiloìsi brotoìsin.
63 Hes. Op. 313 plouvtw/ d∆ ajreth; kai; kùdo" ojphdeì.
64 Diog. Laert. I 31 crhvmat∆ a[nhr. Cf. Zenob. VI 43; Macar. VIII 85; Greg. Cypr. V 15; Apostol.

XVIII 32 L.-Schnw. Nella medesima prospettiva si pongono alcuni elogi, che antiteticamente asseri-
scono l’acquisizione della nobiltà attraverso la ricchezza (Theogn. 1117s. Ploùte, qeẁn kavlliste
kai; iJmeroevstate pavntwn, / su;n soi; kai; kako;" w]n givnetai ejsqlo;" ajnhvr; ancora sul dio si veda-
no i vv. 523-526).



mato»65. Il concetto sarà ancora ribadito da Pindaro quando, citando l’aforisma, lo qualifi-
cherà «vicino al vero»66, mentre altrove aggiungerà che «anche il sapere è messo in catene
dal guadagno»67. Analoghe nella sostanza furono talune successive riflessioni esternate
anche durante le riunioni simposiali, come quella di Pitermo, secondo il quale «tranne l’oro
il resto è nulla»68.

Mentre diventare ricchi era diventata la principale ambizione per quanti intendevano
liberarsi in ogni modo dall’indigenza, ritenuta «il peggiore dei mali»69 e «madre di impoten-
za»70; nel contempo erano celebrati i sovrani orientali leggendari o storici, Mida71 Cinira72

Gige73 e Creso74, quali modelli paradigmatici di quella invidiabile condizione sociale che si
poteva raggiungere con la ricchezza.
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65 Alcae. fr. 360 V.: crhvmat∆ a[nhr, pevnicro" d∆ oujd∆ ei]" pevlet∆ e[slo" oujde; tivmio", cf.
Theogn. 621s.: pa`" ti" plouvsion a[ndra tivei, ajtivei de; penicrovn / pa`sin d∆ ajnqrwvpois∆ aujto;"
e[nesti novo", Bacch. Ep. X 49-51 oi\da kai; plouvtou megavlan duvnasin, / a} kai; t[o;]n ajcrei`on
tiv[qhs]i / crhstovn, Soph. fr. 354, 6s. Radt; Eur. Phoen. 442.

66 Pind. Isthm. II 11; cf. Privitera 1982, 159.
67 Pind. Pyth. III 54 kevrdei kai; sofiva devdetai. In Pyth. IV 139-141 il poeta ricorda per bocca

di Giasone la seguente massima: «Le menti degli uomini sono pronte a lodare più che la giustizia i sub-
doli guadagni e vanno tuttavia verso un domani amaro» (trad. di B. Gentili).

68 Carm. conv. 27/910 P. oujde;n h\n a[ra ta[lla plh;n oJ crusov", con la ripresa di Ananio (fr. 2
W.: cruso;n levgei Puvqermo" wJ" oujde;n ta\lla); cf. ancora Eur. Hercules 669s.; frr. 22 (dall’Eolo),
95 (dall’Alcmena) 142 (dall’Andromeda), 327 N.2 (dalla Danae); Soph. frr. 88 (dagli Aleadi), 354 Radt
(dalla Creusa); trag. adesp. fr. 129 K.-Sn.; per un approfondimento dell’argomento si rinvia a Seaford
1998, 119-139,121s. Non diversa nella sostanza è la gnome peivqein dẁra kai; qeou;", ricordata in Eur.
Med. 964, che è una rielaborazione di un proverbio ricordato in forma esametrica da Platone (Resp.
390e; cf. Hes. fr. 361 M.-W.).

69 Hes. Op. 631-638 e 717s.; Sem. fr. 8,9ss. Pell.-Ted.; Mimn. fr. 8, 12; Sol. fr. 1,41ss. Gent.-Pr.;
Alcae. fr. 364 V.; Theogn. 155-158; 173-178; 179s.; 181s.; 267-270; 351-354; 523-526; 649-652; 1129-
1132; Bacch. Ep. I 170s.

70 Theogn. 384-392; 619s.; 621s.; 683-686; 1061s.; 1114a-b; cf. Eur. fr. 285 N.2 (dal Bellerofonte);
Antiphanes fr. 165 K.-A. (dai Giovinetti).

71 Tyrt. fr. 9,6 Gent.-Pr.; Ar. Plut. 187; Plat. Resp. III 408b; Leg. I 660e; Aristot. Pol. I 9, 1257b 16;
Catull. carm. XXIV 4; Ov. Met. XI 85-193; Mart. VI 86,4; Stat. Silv. II 2,121; Galen. De propriorum ani-
mum cuiuslibet affectuum dignotione et curatione V 52; Clem. Alex. Paed. III 6,34,4; Iamblich. Protr.
92; Euseb. Praep. ev. XII 21,1; Liban. Or. LXIII 6; Himer. Decl. XLII; Roscalla 1996, 1281-1294.

72 Il. XI 20; Tyrt. fr. 9,6 Gent.-Pr.; Pind. Nem. VIII 18; Plat. Leg. I 660e, AP [Apollonid.] XVI 49,1.
Su Cinira cf. Roscalla 1998, 5-29.

73 Arch. fr. 19,1 W.; cf. Herodot. I 14; Catull. carm. CXV 3; Propert. II 26b,23; Iuv. XIV 328; Mart.
V 39,8; Ov. Pont. IV 3,37; Luc. Par. 58; Greg. Naz. carm. mor. 683,4; Lib. Epist. 735,5; AP [Alpha-
eus] IX 110,2.

74 Herodot. I 29; Bacch. Ep. III 28; Theocr. Id. X 32; Stat. Silv. I 3,105; Lib. Epist. 651,1; 1221,5;
AP [Anon.] XI 3,1-2.



Parallelamente, Archiloco75, Tirteo76, Solone77, Teognide78 e i tragediografi esternarono
apprezzamenti molto critici nei confronti di questo diffuso modo di pensare. Tuttavia le loro
affermazioni non sono l’esito di un totale rifiuto della ricchezza, bensì proposizioni di una
diversa priorità degli ideali, sollecitate da più convinte adesioni a modelli di vita, che a loro
volta privilegiavano altre qualità: la giovinezza o probabilmente il piacere per Archiloco79,
il valore guerresco per Tirteo, la virtù per Solone80, un’amicizia fidata, la giustizia, la pro-
dezza e il piacere erotico per Teognide81, la patria, una vita serena, la sapienza, una buona
reputazione per i poeti tragici82. In altri termini la presa di distanza da quello che corrente-
mente era ritenuto il bene per eccellenza può essere ricondotto al più ampio dibattito miran-
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75 Arch. fr. 19 W. ou[ moi ta; Guvgew toù polucruvsou mevlei, / oujd∆ ei|lev pwv me zh̀lo", oujd∆
ajgaivomai / qeẁn e[rga, megavlh" d∆ oujk ejrevw turannivdo": / ajpovproqen gavr ejstin ojfqalmẁn
ejmẁn, analoghe affermazioni in AP [Alph. Mityl.] IX 110; [Anacr.] XI 47; cf. Sol. fr. 29 Gent.-Pr.; Sim.
fr. 79/584 P.; Pind. Pyth. XI 52s. e il tardo epigramma adespoto conservato in AP [Anon.] XI 3, che com-
bina i citati frr. di Archiloco e Solone. Sulle conseguenze negative derivanti dall’aspirazione alla ric-
chezza e al potere tirannico si soffermerà Sofocle nell’Edipo Re (vv. 380ss.); la medesima critica avan-
zata da Archiloco sarà ripresa ancora da Euripide nello Ione (vv. 621ss.) e nell’Oreste (vv. 1155s.: «Non
c’è cosa migliore di un amico sincero, né la ricchezza, né il potere»; cf. frr. 7, dall’Egeo, e 934 N.2).

76 Tyrt. fr. 9,1-14 Gent.-Pr. ou[t∆ a]n mnhsaivmhn ou[t∆ ejn lovgw/ a[ndra tiqeivhn / ou[te podẁn
ajreth̀" ou[te palaimosuvnh", / oujd∆ eij Kuklwvpwn me;n e[coi mevgeqov" te bivhn te, / nikwv/h de; qevwn
Qrhiv>kion Borevhn, / oujd∆ eij Tiqwnoìo fuh;n carievstero" ei[h, / ploutoivh de; Mivdew kai; Kinuvrew
mavlion, / oujd∆ eij Tantalivdew Pevlopo" basileuvtero" ei[h, / glẁssan d∆ jAdrhvstou meilicovghrun
e[coi, / oujd∆ eij pàsan e[coi dovxan plh;n qouvrido" ajlkh̀": / ouj ga;r ajnh;r ajgaqo;" givnetai ejn
polevmw/ / eij mh; tetlaivh me;n oJrẁn fovnon aiJmatoventa, / kai; dhivwn ojrevgoit∆ ejgguvqen iJstavmeno".
/ h{d∆ ajrethv, tovd∆ a[eqlon ejn ajnqrwvpoisin a[riston / kavllistovn te fevrein givnetai ajndri; nevw/.

77 Sol. fr. 6 Gent.-Pr. = Theogn. 315-318 polloiv toi ploutoùsi kakoiv, ajgaqoi; de; pevnontai, /
ajll∆ hJmeì" touvtoi" ouj diameiyovmeqa / th̀" ajreth̀" to;n ploùton, ejpei; to; me;n e[mpedon aijeiv,
/ crhvmata d∆ ajnqrwvpwn a[llote a[llo" e[cei, cf. Theogn. 465s.

78 Theogn. 77s.; 147s.; 865-868; cf. 699-718; 1063-1068.
79 Di Benedetto 1983, 16. L’indifferenza nei confronti della ricchezza di un regno asiatico a favo-

re del primato dato alla giovinezza è ribadito in Eur. Hercules 643-648, un passo che ha forti analogie
con il fr. archilocheo. Sulla scia della relatività dei valori si pone anche Anacr. fr. 4 Gent.: ejgw; d∆ ou[t∆
a]n jAmalqivh" / bouloivmhn kevra" ou[t∆ e[tea / penthvkontav te kajkato;n / Tarthssoù basileùsai,
«Ed io vorrei né il corno di Amaltea né regnare centocinquanta anni su Tartesso».

80 L’idea ricorre nel V sec. in Bacch. Ep. I 160; III 90s. e XIII 176-180; Soph. fr. 201d Radt; Eur.
frr. 542; 734; 1029; 1030 N.2; anzi in Eur. fr. 527 N.2 (dal Meleagro) si ribadisce che virtù e nobiltà non
sono doti acquistabili.

81 Si veda altresì lyr. adesp. fr. 70/988 P., dove la priorità è data all’affinità con il pensiero dei nobili.
82 Cf. ex. gr. trag. adesp. fr. 130 K.-Sn.; Eur. frr. 543,4s. (dall’Edipo), 659 (dal Radamanto), 1046

N.2 e Med. 542ss., dove parla Giasone, rivendicando la priorità della fama sulle altre doti o altri beni
materiali: ei[h d∆ e[moige mhvte cruso;" ejn dovmoi" / mhvt∆ jOrfevw" kavllion uJmnh̀sai mevlo", / eij
mh; jpivshmo" hJ tuvch gevnoitov moi, si veda anche fr. 405 (dall’Ino).



te ad identificare in termini relativi quale fosse ‘la cosa migliore, la cosa più bella, la cosa
più importante’83. In generale, la morale comune riconosceva e accettava la ricchezza quale
unico valore e sommo bene84 da raggiungere in ogni modo e con ogni mezzo, come si evin-
ce, per esempio, da Solone85 e da Theogn. 1157s.:

ploùto" kai; sofivh qnhtoìs∆ ajmacwvtaton aijeiv:
ou[te ga;r a]n plouvtou qumo;n uJperkorevsai".

Ricchezza e sapienza per i mortali sono irresistibili. Mai di ricchezza potresti saziare
l’animo86; o da Theogn. 699-71887, in realtà un’anonima variazione sofistica estempo-
ranea della tematica affrontata da Tirteo88:

plhvqei d∆ ajnqrwvpwn ajreth; miva givnetai h{de,
plouteìn: tẁn d∆ a[llwn oujde;n a[r’ h\n o[felo",
oujd∆ eij swfrosuvnhn me;n e[coi" JRadamavnquo" aujtoù,
pleivona d∆ eijdeivh" Sisuvfou Aijolivdew,
o{" te kai; ejx jAivdew polui>drivhisin ajnh`lqen
peivsa" Persefovnhn aiJmulivoisi lovgoi",
h{te brotoì" parevcei lhvqhn blavptousa novoio -
a[llo" d∆ ou[pw ti" toùto g’ ejpefravsato,
o{ntina dh; qanavtoio mevlan nevfo" ajmfikaluvyh/,
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83 Snell 1971, 86-87; Fabbro 1995, 113-115.
84 Cf. ex. gr. Pind. Nem. VIII 37.
85 Sol. fr. 3,11 Gent.-Pr. ploutoùsin d∆ ajdivkoi" e[rgmasi peiqovmenoi, che riprende il preceden-

te v. 6; cf. in generale i tre versi successivi, nei quali si fa riferimento a rapine, razzie, saccheggi e sacri-
legi. Interessante è altresì il fr. 29a Gent.-Pr., che espone il pensare comune sulla desiderabilità di pote-
re e di ricchezza.

86 Cf. Eur. Suppl. 238s.; Phoen. 555ss.; si ricordi altresì la ripresa comica del topos in Ar. Plut. 194-197.
87 Cf. Condelli 2003, 117-127. Nella Silloge all’elogio della ricchezza si risponde con la laus

inopiae (vv. 719-728 = Sol. fr. 18 Gent.-Pr.), nella quale è argomentato il primato dei piaceri fisici,
ribaltando l’opinione corrente ed enfatizzando la futilità dei beni materiali con la combinazione dei
topoi del memento mori e del carpe diem, ricorrenti nella poesia simposiale arcaica (Alcae. fr. 38 V.;
Theogn. 973-978) e ripresi costantemente nei più disparati contesti (ex. gr. Eur. Alc. 782-793). Il
parallelo migliore è offerto dall’epitaffio sulla tomba del re assiro Sardanapalo, tradotto in esametri dal
poeta ellenistico Cherilo (Suppl. Hell. fr. 335; cf. Amyntas 122 FGrHist fr. 2; Callisthenes 124 FGrHist
fr. 34; Aristobulus 139 FGrHist fr. 9). Anche Simonide affrontò il medesimo tema esaltando l’edoni-
smo conviviale (fr. 79/584 P.: «Quale vita umana è desiderabile senza il piacere, quale tirannide? Senza
di esso non è invidiabile neppure l’esistenza degli dei»); né si può trascurare Mimnermo, il quale pre-
feriva la morte alla mancanza dell’eros (fr. 7 Gent.-Pr.); cf. GVI 1702 (= CEG 482), GVI 2015.

88 Tyrt. fr. 9 Gent.-Pr.; cf. Reitzenstein 1893, 77s.; Jaeger 1960, 104s.



e[lqh/ d’ ej" skiero;n cẁron ajpofqimevnwn,
kuaneva" te puvla" parameivyetai, ai{te qanovntwn
yuca;" ei[rgousin kaivper ajnainomevna":
ajll∆ a[ra kajkeìqen pavlin h[luqe Sivsufo" h{rw"
ej" favo" hjelivou sfh/ìsi polufrosuvnai" -
oujd∆ eij yeuvdea me;n poioì" ejtuvmoisin oJmoìa,
glẁssan e[cwn ajgaqh;n Nevstoro" ajntiqevou,
wjkuvtero" d’ ei[hsqa povda" tacew`n jArpuiw`n
kai; paivdwn Borevw, tẁn a[far eijsi; povde".
ajlla; crh; pavnta" gnwvmhn tauvthn kataqevsqai,
wJ" ploùto" pleivsthn pàsin e[cei duvnamin.

Per la moltitudine esiste questa sola virtù: arricchire! Così null’altro giova, neppure se
tu avessi la prudenza di Radamanto e conoscessi più astuzie di Sisifo, il figlio di Eolo,
che per le sue furbizie tornò su dall’Ade dopo avere persuaso con le sue accorte paro-
le Persefone, che ai mortali infonde oblio e ne offusca la mente, e simile astuzia nes-
suno prima escogitò fra quanti la nera nube di morte ricopra e giungano ai luoghi
ombrosi dei defunti e varchino le buie porte che trattengono le anime nolenti dei morti;
ma di laggiù l’eroe Sisifo tornò indietro per la sua scaltrezza e rivide la luce del sole;
neppure se tu plasmassi menzogne simili a verità possedendo la valente lingua del divi-
no Nestore, e tu avessi i piedi più veloci delle rapide Arpie e dei figli di Borea, i cui
piedi sono così lesti. Ma tutti dovete fare tesoro di questa massima: per tutti la ricchez-
za possiede il sommo potere89.

Nello stesso tempo, come si può agevolmente intuire, la ricchezza era considerata un
bene ambiguo90 o addirittura un pericolo per chi la possedesse, qualora non ne riconoscesse
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89 Nella medesima Silloge, in ossequio a radicati pregiudizi di casta, il poeta aristocratico e con-
servatore, volendo da un lato difendere i privilegi genetici nobiliari e dall’altro attaccare gli avversari
appartenenti al demos, presenta la ricchezza in termini negativi (vv. 183-192; 193-196), in quanto essa
riesce ad abbattere le barriere sociali (cf. v. 190: ploùto" e[meixe gevno"). Le elegie teognidee pertan-
to «riflettono una concezione della ricchezza improntata ai valori di una aristocrazia tradizionale, da
cui, in maniera forse non inattesa, ... appare dominante una tendenza alla tesaurizzazione, in parte ricol-
locabile all’atteggiamento difensivo e di diffidenza che caratterizza la percezione dei rapporti sociali
espresso dal poeta», Faraguna 2003, 117).

90 Sapph. fr. 148,1 V. oj ploùto" a[neu ajrevta" oujk ajsivnh" pavroiko", «La ricchezza senza la
virtù è uno scomodo vicino»; Democr. fr. 77 D.-K. dovxa kai; plou`to" a[neu xunevsio" oujk ajsfa-
leva kthvmata, «Fama e ricchezza senza intelligenza sono beni insicuri»; cf. Eur. frr. 163 (dall’Antigo-
ne) e 542 N.2 (dall’Edipo); [Democr.] Sententiae fr. 302,45-47 [n.745] D.-K. Si tratta di una formula-
zione intellettualistica del frammento saffico, che è invece improntato ad autentici principi aristocrati-
ci sulla ricchezza materiale. Per Callimaco, che ricalca il modulo dei tradizionali Inni omerici (Hymn.
XV 9 e XX 8) virtù e ricchezza diventano necessariamente complementari nella preghiera in chiusura
dell’Inno a Zeus (In Iov. 94ss.).



la giusta misura91 e volesse possederne in eccesso92, oppure non l’accompagnasse a virtù, giu-
stizia e sapienza93 così da evitare ogni comportamento riprovevole o immorale94. Inoltre,
mentre i saggi non avrebbero mai dovuto cedere alla cupidigia e avrebbero dovuto acconten-
tarsi soltanto di quello che serve, gli altri, accecati dai fallaci piaceri che l’opulenza avrebbe
potuto procurare, erano stoltamente indotti a confonderla con la felicità, come insegna il noto
aneddoto erodoteo dell’incontro tra Solone e Creso95,  o come si evince da una coppia dialo-
gica agonale declamata nei simposi96 e successivamente inglobata nella Silloge teognidea97:

ei[h moi ploutoùnti kakẁn ajpavterqe merimnevwn
zẁein ajblabevw" mhde;n e[conti kakovn.
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91 Theogn. 693s. Il monito a seguire le norma del mevtron a[riston e quella complementare del
mhde;n a[gan è consono alla norma etica arcaica, secondo la quale è necessario attenersi ai limiti impo-
sti dalla propria condizione, senza indulgere ai desideri eccessivi, per non cadere nell’u{bri", cf. Theogn.
219s.; 331s.; 335s.; 401-406; 557-560; 614 (oiJ d∆ ajgaqoi; pavntwn mevtron i[sasin e[cein); Phocyl.
fr. 12 Gent.-Pr.; Pind. Ol. XIII 47s. (e{petai d∆ ejn eJkavstw/ / mevtron: noh̀sai de; kairo;" a[risto");
Pyth. II 34 (crh; de; kat∆ aujto;n / aijei; panto;" oJràn mevtron); XI 52s.; Nem. XI 47 (kerdevwn de; crh;
mevtron qhreevmen), Isthm. VI, 71 (mevtra me;n gnwvma/ diwvkwn, mevtra de; kai; katevcwn); Aesch. Eum.
529s. Ancora Eschilo in Ag. 750-757 ripete il medesimo concetto, ribadendone la natura di antico pre-
cetto sapienziale: palaivfato" d∆ ejn brotoì" gevrwn lovgo" / tevtuktai, mevgan tele-/sqevnta fwto;"
o[lbon / teknoùsqai mhd∆ a[paida qnvvskein, / ejk d∆ ajgaqà" tuvca" gevnei / blastavnein ajkovreston
oijzuvn (cf. Sept. 769ss.).

92 Theogn. 596 plh;n plouvtou panto;" crhvmatov" ejsti kovro"; 605s.; 1171-1176; Sol. fr. 8,3
Gent.-Pr. tivktei ga;r kovro" u{brin, o{tan polu;" o[lbo" e{phtai, cf. Sept. Sap. Apophtegmata [Solon]
2, 9 Mullach: oJ me;n kovro" uJpo; toù plouvtou gennàtai, u{bri" de; uJpo; toù kovrou, «La sazietà
scaturisce dalla ricchezza, la tracotanza dalla sazietà»; Pind. Ol. XIII 10. Infine si veda Democr. fr. 222
D.-K. hJ tevknoi" a[gan crhmavtwn sunagwgh; provfasiv" ejsti filargurivh" trovpon i[dion ejlevg-
cousa, «L’eccessivo accumulo di ricchezze per i figli è il pretesto con il quale l’avidità manifesta la
propria natura».

93 Sol. fr. 1,7s. Gent.-Pr.; Theogn. 29-30; 145-148; 197-208; 753-756; Democr. fr. 78 D.-K. crhvma-
ta porivzein me;n oujk ajcreìon, / ejc ajdikivh" de; pavntwn kavkion; Isocr. Ad Dem. 38; [Phocyl.] Sen-
tentiae 5s. Derron: mh; plouteìn ajdivkw"; cf. 43 cruso;" ajei; dovlo" ejsti; kai; a[rguro" ajnqrwvpoi";
[Men.] Sent. 421 Jäkel kalẁ" pevnesqai kreìtton h] plouteìn kakẁ".

94 In Theogn. 83-86 si afferma che la maggior parte degli uomini ha perduto ogni forma di pudo-
re ed è soggiogata dalla brama di ricchezza, che la spinge a qualsiasi azione vile (cf. Arch. 93a,7 W.;
Sol. fr. 3,5s. Gent.-Pr.; Theogn. 39-46, 835s.; Pind. Nem. IX 33), mentre in Soph. Ant. 295-301 il dena-
ro è definito la consuetudine più deleteria corrente tra gli uomini.

95 Herodot. I 30-33; cf. Eur. Med. 1228ss.; frr. 96 (dall’Alcmena); 142 (dall’Andromeda); 324 N.2

(elogio dell’oro, dalla Danae). Si veda anche Pellizer 1991, 100-106.
96 Vetta 1984, 113-126.
97 Theogn. 1153s.; 1155s. Quest’ultimo distico è riproposto come adesposto in AP X 113; per il v.

1156 cf. AP [Callimach.] VII 460,1. Si veda pure l’altra coppia agonale in Theogn. 595s. e 597s., che
affronta il tema dell’amicizia e, per inciso, anche quello dell’avidità di ricchezza.



oujk e[ramai plouteìn oujd∆ eu[comai, ajllav moi ei[h
zh̀n ajpo; tẁn ojlivgwn mhde;n e[conti kakovn.

Possa arricchire e, lontano dalle preoccupazioni, vivere sereno senza avere alcun
male98. Non desidero diventare ricco né l’invoco; possa invece vivere con il poco senza
avere alcun male99.

Tuttavia si deve aggiungere che fin dai tempi di Esiodo, cioè da quando l’agiatezza fu
commisurata non più esclusivamente alla proprietà fondiaria, ma anche ai repentini guada-
gni derivati dal commercio e dai traffici marittimi100, si avvertì la necessità di precisare che
la ricchezza, perché fosse accettabile e duratura, doveva essere ricercata con moderazione
nel pieno rispetto delle norme divine, in modo legittimo101, senza ricorrere a mezzi ingiusti,
disonesti o violenti, senza trasgredire il tradizionale codice etico-sociale che stabiliva l’equa
porzione per ogni individuo102; in caso contrario, il benessere che ne derivava all’ingiusto
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98 Prendendo spunto dall’affermazione di ciò che si presume sia il valore più importante, si ribadi-
sce il desiderio di arricchire senza che le preoccupazioni o altri mali si accompagnino all’agiatezza.
Analogo desiderio esprime Clitemestra in Soph. El. 648-650 quando prega Apollo: «Non permettere
che qualcuno mi sottragga le ricchezze, concedimi una esistenza immune da sciagure».

99 La puntualità della risposta inizia con il motivo dell’e[ramai, che esprime la brama di qualcosa,
come si evince da Anacr. fr. 34 Gent., dal carm. conv. 21/904 P. (= 21 Fabbro), da un altro verso della
Silloge (v. 1191) ed è accentuata da evidenti riprese verbali: ei[h moi, v. 1153, è ripetuto a fine verso,
v. 1155; a ploutoùnti corrisponde plouteìn, zwvein coincide con zh̀n, soprattutto l’emistichio finale
è identico nel finale di entrambi i distici. Si delineano così due antitetiche convinzioni e concezioni di
vita: la prima che aspira all’accumulo dei beni, anche se viene auspicato che la ricchezza non compor-
ti conseguenze tali da turbare la serenità dell’esistenza; la seconda che in modo disincantato non si
lascia illudere dall’effimera felicità di una vita agiata e predilige un’esistenza basata sull’acquisizione
del necessario e sulla mancanza di mali. Dunque il secondo intervento propugna il saggio ideale di
un’esistenza modesta ed effettivamente serena, recuperando implicitamente il valore positivo della
povertà, sulla falsariga del Pluto aristofaneo, negando invece importanza alla vita coronata dal benes-
sere, procurato dal potere, ma priva di sciagure che solitamente ad esso si accompagnano.

100 Hes. Op. 320-326; cf. anche i vv. 379-382, dedicati ai precetti riguardanti una legittima acqui-
sizione dei profitti attraverso il lavoro. 

101 Sol. fr. 1,9s. Gent.-Pr.; Theogn. 133-142; 155-158; 165s.; Pind. Nem. VIII 17-18; Eur. fr. 362,
11ss. (dall’Eretteo); fr. 419 N.2 (dall’Ino).

102 Lyr. adesp. fr. 43/961 P. ouj mhv pote ta;n ajreta;n ajllavxomai ajnt∆ ajdivkou kevrdou". Cf.
Theogn. 465s. Anche tra le massime dei Sette Sapienti si trovano ammonimenti a non arricchire in
malo modo e a fuggire l’ingiusta ricchezza: Sept. Sap. Apophthegmata 4,4 [Thales] mh; plouvtei
kakẁ", Sosiades Sept. Sap. Praecepta 217,46 Mullach: plouvtei dikaivw", cf. Santoni 1983, 113-119.
Tra i poeti corali Bacchilide considera lo splendore dei beni materiali un dato che non qualifica i valen-
ti, in quanto la ricchezza è posseduta anche dai vili (Ep. I 159ss.). Sulle posizioni etiche dei poeti arcai-
ci e tardo-arcaici riguardanti il tema della ricchezza cf. Figueira 1995, 41-60. Si vedano le massime di



risultava fallace e di breve durata103.
In effetti questo tema fu particolarmente sentito quando si verificarono gravi sconvolgi-

menti politici, che modificarono profondamente il tessuto sociale delle poleis arcaiche.
Fu Solone, con la consapevolezza di chi avvertiva l’irrimediabile messa a repentaglio dei

valori tradizionali dovuta al sopraggiungere di nuove realtà sociali ed economiche, a senten-
ziare in un verso di una sua elegia, ricordato da Aristotele104 e da Plutarco105:

plouvtou d∆ oujde;n tevrma pefasmevnon ajndravsi keìtai:

Non esiste tra gli uomini alcun limite manifesto della ricchezza;
precisando poi106:

oi} ga;r nùn hJmevwn pleìston e[cousi bivon,
diplavsion speuvdousi: tiv" a]n korevseien a{panta"
kevrdeav toi qnhtoì" w[pasan ajqavnatoi,
a[th d∆ ejx aujtẁn ajnafaivnetai, h}n oJpovte Zeu;"
pevmyh/ teisomevnhn, a[llote a[llo" e[cei.

infatti quanti tra noi oggi possiedono i più ampi mezzi per vivere il doppio si affanna-
no per averne. Chi potrebbe saziarli tutti? Gli dei concessero ai mortali profitti e da
questi beni si manifesta la rovina accecante, che, quando Zeus la manda per punire, ora
l’uno ora l’altro se la tiene107.
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Democr. frr. 50; 218; 219; 220 (kaka; kevrdea zhmivan ajreth̀" fevrei, «I cattivi guadagni arrecano
danno alla virtù»); 221 (ejlpi;" kakoù kevrdeo" ajrch; zhmivh", «L’aspettativa di un cattivo guadagno
è l’inizio di un danno») 284; 285; 286 D.-K. (sull’argomento cf. Roscalla 1992, 482ss.). Infine nell’Ip-
polito euripideo (vv. 1013ss.) il protagonista dichiara la propria scala dei valori (‘primeggiare nell’atle-
tica, avere buona sorte in compagnia degli amici’), rifiutando in pari tempo ciò che solitamente sono
considerati beni supremi da conseguire (‘potere e ricchezze’), in quanto estranei alla natura di una per-
sona virtuosa. Anche in altre tragedie euripidee ricorre la condanna della ricchezza, perché essa non è
un bene stabile e duraturo (cf. Hercules 511s.; Ion 485ss.; El. 939-944; Phoen. 555ss.).

103 Sull’instabile precarietà delle ricchezze cf. Hes. Op. 326; Sol. fr. 1,12s. Gent.-Pr.; Theogn.
157s.; Pind. Pyth. III 105s.; e i passi euripidei citati alla nota precedente. Collaterale è altresì la con-
vinzione che la prosperità seduca quanti la possiedono senza avere pensieri convenienti, perché questi
finiscono per non controllarla e per indulgere all’arroganza (Sol. fr. 8,3s. Gent.-Pr., riproposto con alcu-
ne varianti estemporanee in Theogn. 153s.; cf. Bacch. Dith. XV 57-61).

104 Aristot. Pol. I 8,1256b 26ss.
105 Plut. De cupid. divit. IV 524c.
106 Ne è testimone Stob. III 9,23 W.-H.
107 Sol. fr. 1,71-76 Gent.-Pr. Da rilevare che l’emistichio finale ha paralleli non solo formali in Arch.

fr. 13,7 W.; Theogn. 232 e 318, senza contare che il medesimo poliptoto si trova in Od. IV 236s. per
esprimere l’imprevedibile varietà dei doni o delle sciagure inviate dalle divinità (cf. Noussia 2001, 222).



L’assunto fu preso come punto di riferimento nelle successive discussioni sull’argomen-
to, al punto che questi distici risultano ripresi anche in un’elegia della Silloge teognidea108,
che ne dà un senso meno inquietante attraverso talune significative variazioni addensate nei
versi finali109:

plouvtou d∆ oujde;n tevrma pefasmevnon ajnqrwvpoisin:
oi} ga;r nùn hJmẁn pleìston e[cousi bivon,
diplavsion speuvdousi. tiv" a]n korevseien a{panta"…
crhvmatav toi qnhtoì" givnetai ajfrosuvnh,
a[th d’ ejx aujth̀" ajnafaivnetai, h}n oJpovte Zeu;"
pevmyh/ teiromevnoi", a[llote a[llo" e[cei.

Non esiste tra gli uomini alcun limite manifesto della ricchezza: infatti quanti tra noi
oggi possiedono i più ampi mezzi per vivere il doppio si affannano per averne. Chi
potrebbe saziarli tutti? Gli averi per i mortali diventano stoltezza, dalla quale si mani-
festa la rovina accecante che, quando Zeus la manda a coloro che vengono fiaccati, ora
l’uno ora l’altro se la tiene.

Mentre Solone si rendeva conto della compromissione dei valori etici tradizionali e met-
teva in guardia dai pericoli che derivavano dalla nuova situazione, nella Silloge i guadagni
(kevrdea) sono identificati con i beni (crhvmata)110; poi, con un mutamento di prospettiva,
l’originario dettato, che insisteva sui profitti ottenuti grazie al favore degli immortali, trova
una formulazione più consona alla diversa realtà sociale ed economica, in quanto da essa
sono eliminate la menzione riguardante la responsabilità divina per i profitti degli uomini e
quella relativa alla scaturigine di a[th dai guadagni, allorquando questi siano degenerati in
stoltezza111.
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108 Theogn. 227-232; cf. Pind. Nem. XI 47 kerdevwn de; crh; mevtron qhreevmen, Eur. Suppl. 238-
239 oiJ me;n o[lbioi... pleiovnwn t∆ ejrẁsi ajeiv, fr. 580,3-5 (dal Palamede): pavnte"... / ... crhmavtwn
u{per / mocqoùsin, 642, 2 N.2 (dal Poliido) ta; crhvmat∆ ajnqrwvpoisin hJdona;" e[cei.

109 Si noti al posto del soloniano kevrdeav toi qnhtoì" w[pasan ajqavnatoi, il teognideo crhvmatav
toi qnhtoì" givnetai ajfrosuvnh (v. 230) e teiromevnoi" (v. 232); cf. Ferrari 1989, 27-30.

110 Il vocabolo crhvmata, che in origine denotava la nozione generica di ‘beni, sostanze, averi’, con
l’affermarsi dell’economia monetaria significò ‘denaro’, tuttavia senza che la nuova accezione sosti-
tuisse quella primaria o ne riducesse irriversibilmente il campo semantico (Musti 1984, 133-137). Una
raccolta ragionata dei passi in cui crhvmata è impiegato nel significato di ‘moneta’si trova in Vannicel-
li 1985, 399-401 e n. 1.

111 Sulla qualità delle varianti presenti nell’excerptum della Silloge rispetto all’originario brano
soloniano si veda ora Vetta 2000, 130-131; ivi precedente bibliografia. Per la cupidigia insaziabile cf.
ancora Theogn. 1157-1158.



Sul migliore impiego delle fortune acquisite i pareri risultano discordi. Nella Silloge teo-
gnidea la ricchezza accumulata è presentata in modo negativo, come si è già detto, in quan-
to su di essa grava la responsabilità dell’abbattimento delle barriere sociali all’interno della
comunità, del decadimento di costumi e della vanificazione dei principi etici; né vale la con-
statazione, espressa con molta amarezza, di potere recuperare le proprie sostanze diffidando
degli altri, perché si tratta di un’amara esperienza, pari a quella provata quando si perdono i
beni materiali confidando negli altri112.

Comunque, secondo la Silloge, il cui nucleo originario risale agli albori dell’esperienza
monetaria113, all’interno di gruppi aristocratici megaresi, che facevano scarso uso di questo
nuovo mezzo di scambio, il migliore uso era la tesaurizzazione. Infatti, riguardo al modo più
opportuno di agire quando si possiedano beni114, il consiglio prevalente, che emerge dalla
Silloge, è quello di accumularli, conservarli e risparmiarli115, piuttosto che dilapidarli facen-
done dono agli amici116. In definitiva la sottesa concezione della giusta accumulazione, della
tesaurizzazione117, risulta conforme all’atteggiamento difensivo e diffidente di quell’aristo-
crazia tradizionalista, che si considerava fisicamente minacciata dai nuovi ceti popolari
emergenti. In effetti la ricchezza monetaria, di natura diversa da quella fondiaria, poteva
essere posseduta anche dai kakoiv e ciò alterava i rapporti all’interno delle comunità, a causa
dell’apparizione di una nuova fascia sociale, formata da abbienti, che avevano accumulato
crhvmata grazie ai commerci e ai profitti dell’attività artigianale, senza vantare alcuna ascen-
denza nobiliare.

Altrettanto articolato, ma opposto, è l’atteggiamento di Pindaro. Il poeta, vissuto in
un’epoca in cui la moneta è una realtà acquisita da tempo, si mostrò sensibile al tema, al
punto da avvalersi delle metafore e del lessico, desunti dal campo finanziario, per alludere
alla propria arte118 o per descrivere gli ideali della società aristocratica a cui apparteneva119;
tuttavia si preoccupò di inquadrarlo nel sistema di valori, da cui era improntato il codice di
comportamento seguito negli ambienti che frequentava120.
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112 Theogn. 831-832; cf. Soverini 1998, 86-87.
113 Colesanti 2001, 459-495.
114 Theogn. 903-930.
115 Theogn. 931s.
116 Theogn. 561s.; 865-868; 979-982.
117 Cozzo 1998, 36-38.
118 Cf. Pind. Pyth. VI 8.
119 Si veda ad es. l’accumulo dei termini rinvianti al concetto di debito, che si concentrano in Pind.

Ol. X 1-12, su cui cf. Faraguna 2003, 119-120.
120 Sull’argomento si veda Radici Colace 1978, 735-745; cf. anche Medda 1987, 109-131.



Talora il poeta tebano prova a risolvere l’antitesi tra ricchezza e virtù121, allorquando
dichiara che l’onore conquistato in battaglia è il naturale coronamento della prosperità eco-
nomica122; pertanto essa è un bene altamente desiderabile123; ma la ricchezza deve essere
gestita con razionalità e senza arroganza, perché in tal modo chi la possiede riconosce in essa
un dono elargito dalla divinità124. Inoltre, ricorda il poeta, essa non è un bene fine a se stes-
so, ma deve essere messa al servizio della magnificenza, in funzione del successo e della
fama. Sotteso all’esaltazione di comportamenti liberali e munifici, ma percettibile, è il rifiu-
to di una mentalità di pura acquisizione e di tesaurizzazione125.
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121 L’antitesi è ancora presente nel pensiero pre-socratico e sofistico, dove ploùto" è costantemen-
te subordinato all’ajrethv (Democr. fr. 40; Gorg. Palam. apol. fr 11a,32 D.-K.), anche se ploùto" è già
considerato un valore sociale al pari della nobiltà di nascita (Gorg. Hel. enc. fr. 11,4 D.-K.).

122 Pind. Pyth. I 50.
123 Pind. Ol. II 8-11 e 53-56 oJ ma;n ploùto" ajretaì" dedaidalmevno" / fevrei tẁn te kai; tẁn

kairo;n, «ricchezza istoriata di virtù offre l’opportunità di ogni sorta di cose»; Pyth. V 1-2: oJ plou`to"
eujrusqenhv", o{tan ti" ajreta/` kekramevnon kaqara`/,̀ «possente è ricchezza se mista a pura virtù»; si con-
sideri altresì Pyth. II 56 to; plouteìn de; su;n tuvca/ / povtmou sofiva" a[riston. Si vedano anche le
lodi dell’oro inteso come somma ricchezza umana in Ol. I 1s.; frr. 221 (insieme all’onore e alle vitto-
rie agonali) e 222 Maehler, in assonanza con le opinioni diffuse nella cultura del tempo, come si evin-
ce da un frammento di Eraclito, nel quale il prezioso metallo è definito quintessenza dei valori mate-
riali (fr. 90 D.-K. purov" te ajntamoibh; ta; pavnta kai; pu`r aJpavntwn o{kwsper crusou` crhvma-
ta kai; crhmavtwn crusov") o da un brano gnomico di Bacchilide (Ep. III 87), dove tra le massime
veritiere è annoverato il sommo valore dell’oro (eujfrosuvna d∆ oJ crusov").

124 Pindaro, quando vuole esaltare le doti di qualche laudando, ne enfatizza la capacità di «gover-
nare con senno la ricchezza», vale a dire di ‘usarla senza indulgere alla tracotanza’(Pyth. VI 47 e schol.
ad loc., cf. Democr. fr. 282 D.-K.). Per il suo uso moderato e la sua dipendenza dal favore divino cf.
Isthm. III 1-6 e Pyth. V 3.

125 Pind. Pyth. I 90-94; Nem. I 31-32; Isthm. I 41ss. e 67-68; frr. 223, 277 e 278 Maehler, dove sono
biasimati gli avidi, incapaci di comprendere che le ricchezze devono essere spese con animo magnani-
mo per acquisire gloria immortale; cf. Kurke 1991, 229-230. Riguardo alla prosperità che, oltre al suc-
cesso, apporta invidia cf. Pyth. VII 19a ss. e XI 29. Per Senofonte, invece, un comportamento munifi-
co è la condizione preliminare per aspirare ad una felicità senza invidia (Hier. XI). L’evergetismo
auspicato nel finale dell’opuscolo ha un precedente in Democr. fr. 255 D.-K. o{tan oiJ dunavmenoi toì"
mh; e[cousi kai; proteleìn tolmevwsi kai; uJpourgeìn kai; carivzesqai, ejn touvtw/ h[dh kai; to;
oijktivrein e[nesti kai; mh; ejrhvmou" ei\nai kai; to; eJtaivrou" givgnesqai, kai; to; ajmuvnein ajllhvloi-
si kai; tou;" polihvta" oJmonovou" ei\nai kai; a[lla ajgaqav, a{ssa oujdei;" a]n duvnaito katalev-
cai, «Quando i facoltosi si decidono a prevenire il bisogno dei bisognosi, ad aiutarli e a favorirli, ciò
vuol dire già tutto questo: avere compassione e non essere più soli, procurarsi degli amici, soccorrersi
vicendevolmente; ed inoltre i concittadini concordi tra loro e tanti altri beni che nessuno riuscirebbe ad
enumerare». Sul fr. democriteo si veda Vannier 1988, 109-116.



Nel V sec., parallelamente all’idea che i crhvmata dovevano essere usati produttivamen-
te per risolvere il problema delle tensioni tra ricchi e poveri all’interno della polis126, furono
pubblicizzate alcune posizioni etico-politiche, che paradossalmente tendevano a riconoscere
nella povertà un inedito valore positivo127, come nel celebre discorso di Povertà nel Pluto
aristofaneo128. In quel contesto socio-culturale, caratterizzato dall’esperienza democratica di
Atene, nacquero correnti di pensiero, che asserivano il rifiuto della ricchezza superflua o la
pratica dell’indigenza più assoluta, per raggiungere l’autosufficienza (aujtavrkeia), che
avrebbe portato al controllo delle passioni e all’indipendenza dai piaceri, così da dimostrare
la superiorità della saggezza sui beni materiali129. Ancora più radicali, sotto questo profilo,
furono i cinici, come Antistene e Diogene, che predicavano la povertà assoluta130. Questi
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126 A tale proposito sono notevoli le riflessioni dell’Anonimo di Giamblico, che collimano con la
concezione della ricchezza come ‘occasione d’opera’ e con l’etica attivistica teorizzata nel logos epi-
taphios pronunciato da Pericle in Thuc. II, 40, 1-2. Per un approfondimento del tema si rinvia a Fara-
guna 2003, 120-124.

127 La teoria filosofica della necessità, quale utile stimolo per indurre gli uomini ad affinare le loro
abilità, fu sviluppata da Democrito (fr. 5, 8, 7-9 D.-K., cf. Eur. fr. 641 N.2). Si vedano anche fr. 284 h]n
mh; pollẁn ejpiqumevh/", ta; ojlivga toi polla; dovcei: smikra; ga;r o[rexi" penivhn ijsosqeneva
plouvtw/ poievei, «Se non avrai desiderio del molto, il poco ti sembrerà molto: il desiderio moderato,
infatti, dà alla povertà la medesima forza della ricchezza» e fr. 283 D.-K. penivh ploùto" ojnovmata
ejn deivh" kai; kovrou: ouÃte ou\n plouvsio" <oJ> ejndevwn ou[te pevnh" oJ mh; ejndevwn, «Povertà e ric-
chezza sono nomi che indicano il bisogno e la sazietà: ricco non è chi ha bisogno, né povero è chi non
ha bisogno di nulla». Si ricordino altresì le parole di Giocasta in Eur. Phoen. 553s. (tiv d∆ e[sti to;
plevon… o[nom∆ e[cei movnon: / ejpei; tav g∆ ajrkoùnq∆ iJkana; toì" ge swvfrosin, «Che cos’è il di più
se non un nome; al saggio basta ciò che è sufficiente»), che anticipano considerazioni diffuse nel sec.
successivo, ad es. in Xen. Mem. I 6,1; IV 2,37s.; Oec. II 4; Hier. IV 8 (Lanza 1977, 137). L’afferma-
zione gnomica si adegua alla citata massima delfica del mhde;n a[gan, ma al tempo stesso rievoca un
passo di Aesch. Ag. 378-380 e[stw d∆ ajphv- / manton, w{st∆ ajparkeìn / eu\ prapivdwn lacovnti, che
precede immediatamente l’evidente richiamo soloniano del citato passaggio dall’eccesso di ricchezza
all’arroganza e quindi alla colpa e alla punizione (vv. 381-384). Sui passi eschilei si veda Di Benedet-
to 1978, 180-192, in particolare 186s.

128 Aristofane sviluppa un argomento non secondario del dibattito politico del sec. V, riguardante il
pericolo per la sicurezza della polis, costituito dall’avidità dei poveri, desiderosi di arricchire con l’im-
piego di ogni mezzo lecito ed illecito. Sulla presenza del tema della ricchezza nella commedia dei sec.
V e IV si rinvia a Torchio 2001, 20-23. Anche nelle tragedie euripidee sono proposti giudizi sulla pover-
tà, tesi a correggere l’opinione tradizionale, secondo cui essa sarebbe il peggiore dei mali per l’uomo.

129 Il dibattito intorno alla natura della ricchezza nelle cerchia socratica e post-socratica mirava a
relativizzarne la nozione (cf. Xen. Oec. I 14; [Plat.] Eryx. 393a ss.); anche Platone sostanzialmente la
svaluta, in quanto la considera né un male né un bene, qualora non sia accompagnata da saggezza e da
intelletto (Euthyd. 281 b-d).

130 Sul diffuso fenomeno di psicologia sociale, in conseguenza del quale la ricchezza era diventa-
ta quasi un titolo di demerito cf. Mossé 1962, 155.



atteggiamenti sono spie di una tendenza che intendeva privilegiare il ceto medio, come ele-
mento della salvezza della polis e delle istituzioni democratiche. In effetti da un lato l’aval-
lo etico del desiderio di ricchezza avrebbe significato esporsi al rischio di legittimare non
solo l’insaziabilità dell’acquisizione di beni sempre maggiori, anche in modi ingiusti, ma
anche il desiderio di impadronirsi del potere assoluto nei nuovi ricchi; dall’altro la ripropo-
sizione pura e semplice dell’opinione tradizionale sulla povertà avrebbe indotto quanti ne
erano afflitti a liberarsi da quella condizione, diventando facile preda dei demagoghi, consi-
derati responsabili dell’instabilità politica, in quanto fomentatori di guerre civili.

Nel secolo successivo la trattatistica continua ad affrontare questo tema, ricercando pos-
sibili strumenti, in grado di arginare ricchezza e povertà eccessive, ritenute pericolose fonti
di turbamento della vita sociale131. Platone nelle Leggi, riferendosi alla città dei Magneti,
suggerisce limiti quantificabili per entrambe132. Isocrate, dal suo canto, considera ottimale la
condizione di chi non ha eccesso o difetto di sussistenza133, mentre Aristotele, lodando il ceto
medio, come elemento di stabilità, sostiene la necessità di avere misura e medietà nell’ac-
quisizione dei beni134 e condanna l’accumulo di ricchezze fine a se stesso, perché generato-
re di smodati bisogni nell’uomo135.

Con lo Stagirita, dunque, il valore positivo della ricchezza appare definitivamente com-
promesso, come si deduce dal tagliente giudizio espresso nella Retorica136:

tw/ ̀de; plouvtw/ a} e{petai h[qh, ejpipolh̀" e[stin ijdeìn a{pasin: uJbristai; ga;r kai;
uJperhvfanoi, pavscontev" ti uJpo; th̀" kthvsew" toù plouvtou (w{sper ga;r e[conte"
a{panta tajgaqa; ou{tw diavkeintai: oJ de; ploùto" oi|on timhv ti" th̀" ajxiva" tẁn
a[llwn, dio; faivnetai w[nia a{panta ei\nai aujtou~), kai; truferoi; kai; salavkwne",
truferoi; me;n dia; th;n trofh;n kai; th;n e[ndeixin th̀" eujdaimoniva", salavkwne"
de; kai; sovloikoi dia; to; pavnta" eijwqevnai diatrivbein peri; to; ejrwvmenon kai;
qaumazovmenon uJp∆ aujtẁn. kai; to; oi[esqai zhloùn tou;" a[llou" a} kai; aujtoiv.
a{ma de; kai; eijkovtw" toùto pavscousin... kai; to; oi[esqai ajxivou" ei\nai a[rcein:
e[cein ga;r oi[ontai w|n e{neken a[rcein a[xion. kai; wJ" ejn kefalaivw/, ajnohvtou
eudaivmono" h\qo" <h\qo"> plouvtou ejstivn. diafevrei de; toì" newsti; kekthmevnoi"
kai; toì" pavlai ta; h[qh tw/ ̀a{panta màllon kai; faulovtera ta; kaka; e[cein tou;"
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131 Cf. Plat. Resp. IV 421e - 422 a; su cui Fucks 1977, 49-83. Senofonte, alludendo all’insaziabile
desiderio di possedere denaro, lo considera causa dei mancati investimenti produttivi (Vect. IV 7).

132 Plat. Leg. 5, 774d; cf. Fucks 1979, 33-78.
133 Isocr. De pace 90.
134 Arist. Pol. IV 11,1295a 25 - 1296b 12.
135 Arist. Pol. I 9,1257b 40 - 1258a 10.
136 Arist. Rhet. II 14,1390b 33 -1391a 19; cf. Isocr. Areopag. 4.



neoplouvtou" (w{sper ga;r ajpaideusiva plouvtou ejsti; to; neovplouton ei\nai), kai;
ajdikhvmata ajdikoùsin ouj kakourgikav, ajlla; ta; me;n uJbristika; ta; de; a[kra
teutikav, oi|on eij" aijkivan kai; moiceivan.

Chiunque può facilmente vedere quali caratteri si accompagno alla ricchezza. I ricchi
sono arroganti ed insolenti e in certo qual modo soffrono del fatto di possedere la ric-
chezza. Si trovano in una disposizione d’animo simile a quella di chi possiede ogni
bene, perché la ricchezza è come una forma di stima di valore di tutto il resto: per que-
sto motivo sembra che si possa acquistare tutto per mezzo di essa. Sono dediti inoltre
ai piaceri e sono boriosi: ai piaceri sono dediti a causa della loro dissolutezza e per
ostentare il loro benessere; boriosi e grezzi perché tutti sono soliti dedicare il loro
tempo a quel che desiderano e ammirano. Inoltre i ricchi credono che tutti gli altri deb-
bano invidiare ciò che essi stessi invidiano. Nel contempo, è naturale che provino que-
sti sentimenti ... e che credano di essere degni di comandare, poiché pensano di posse-
dere le qualità che li rendano tali. In conclusione il carattere di un uomo ricco è il carat-
tere di uno stupido fortunato. I caratteri di quelli che hanno acquisito le proprie ricchez-
ze di recente e di quelli che le possiedono da tempo si distinguono per il fatto che i
nuovi ricchi hanno tutti i difetti in misura maggiore e in forma peggiore (essere arric-
chiti da poco tempo equivale ad ignorare l’uso della ricchezza). Le ingiustizie che i ric-
chi commettono non scaturiscono dalla cattiveria, bensì a volte dall’arroganza e a volte
dall’intemperanza, come ad esempio, i maltrattamenti e l’adulterio.

Dall’assunto soloniano-teognideo, relativo all’incommensurabilità della ricchezza, pren-
de le mosse anche la seguente composizione anonima di tradizione papiracea, appartenente
ad una Silloge di quartine137, intercalate dall’epifonema extra metrum au[lei moi138, risalen-
te all’età ellenistica che, nell’intonazione generale, risente del pensiero epicureo e cinico139,
in quanto è imperniata per la maggior parte su temi cari alla predicazione diatribica, come
l’elogio della virtù, il biasimo della ricchezza, le riflessioni sulla morte140:

Chi mai scopri la misura della ricchezza, chi mai scopri la misura della povertà o chi tra
gli uomini scopri la misura dell’oro? Ora chi possiede ricchezze ancor di più vuole aver-
ne; è ricco, ma il disgraziato è messo a dura prova come un povero. Suonami l’aulo.

Non è possibile stabilire in alcun modo se alla medesima raccolta appartenessero anche
le analoghe strofe conservate da P.Oxy. I 15 (III sec. d. C.), edito dagli stessi studiosi nel
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137 Heitsch 1961, 38-41; Tedeschi 1991b, 235-269.
138 P.Oxy. XV 1795 del I sec. d. C. Il senso dell’epifonema fu individuato da Wilamowitz 1898,

696, sulla scorta di Amipsias fr. 21 K.-A. (= Athen. XI 783e); cf. Theogn. 1055s.; Men. Theophor. fr.
dub. 17 Sandbach; Diog. Laert. VI 6 (Biografia di Antistene).

139 Bignone 1929, 473.
140 P.Oxy. XV 1795, fr. c, 17-20.



1898, come alcuni hanno proposto: in caso affermativo avremmo attestata la fortuna del
medesimo florilegio per più di due secoli. Non si può tuttavia escludere che i componimen-
ti per l’eleganza dello stile, per talune particolarità metriche, lessicali e morfologiche, infine
per il loro contenuto risalgano all’epoca alessandrina, come hanno osservato I.U. Powell141

ed E.Bignone142 in netto contrasto con il negativo giudizio estetico espresso da P.Maas143, da
K.F.W.Schmidt144 e ancor prima da G.Fraccaroli145.

La strofe tetrastica è composta in esametri zoppi o miuri146, un tipo di verso, attestato una
volta sola in Omero147 e usato kata; stivcon sia da Luciano in una composizione parodica
strutturata a mo’di tragedia148, sia in un mimo del III sec. d. C.149, che a buon diritto posso-
no essere annoverati tra i paivgnia o ajkroavmata, cioè tra quegli spettacoli, ricordati già da
Senofonte150, che servivano per animare le riunioni dei simposiasti.

L’altra peculiarità di questo breve componimento è costituita dall’essere inserito in
sequenza con altri simili secondo l’ordine alfabetico della parola incipitaria, in conformità
con una consuetudine, che non ha precedenti nella cultura greca, ma che trova ampi riscon-
tri nelle civiltà orientali151.

La sistemazione a catena alfabetica rispecchia a livello editoriale molto verosimilmente
un’effettiva prassi esecutiva durante il simposio ellenistico, nel quale si continuò a rispetta-
re, sia pure in forma rinnovata, l’usanza che imponeva di recitare pericopi gnomiche o di
cantare brani lirici in una sorta di agone in ossequio alle direttive imposte dal simposiarca a
tutti i presenti, accompagnati dall’auleta152. La norma cadde in disuso verso la fine del V sec.
a. C. per far posto a discussioni filosofiche, ad altri tipi di ajkroavmata (recitazioni di brani
tragici, rappresentazioni mimiche con evoluzioni di danzatori ed esibizioni di flautiste) o a
prove di abilità, quali ad esempio la soluzione di grìfoi o di intricate questioni erudite153,
ma si conservò nelle aree periferiche e presso gli strati sociali inferiori, come attestano tra i
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141 Powell 1925, 200.
142 Bignone 1929, 457-458.
143 Maas 1922, 581-582.
144Schmidt 1924, 10.
145 Fraccaroli 1898-1899, 114.
146 Higham, 1936, 299-324.
147 Il. XII 208.
148 Luc. Podagra 313-325.
149 Peirazomevnh (fr. 13, 13-17 Cunningham).
150 Xenoph. Conv. II 2; cf. Hier. I 14.
151 Marcus 1947, 109-115; West 1969, 134.
152 Vetta 1984, 113.
153 Clearch. fr. 63 Wehrli apud Athen. X 457c-f; Plut. Quaest. Conv. I 1,5,614d.



numerosi florilegi tràditi dai papiri l’antologia conservata da P.Berol. inv. 13270154 e questa
Silloge di canti alfabetici155.

Qui le tre insistite interrogative retoriche pongono infatti il problema irresolubile dell’equa
misura dei beni materiali, un tema che compare pure nelle tragedie euripidee156 e nello Iero-
ne senofonteo, nel quale il tiranno siracusano propone di valutarne la giusta misura avvalen-
dosi del criterio dell’utilità e non di quello della quantità157. L’intrusione del concetto polar-
mente antitetico nell’enunciato iniziale non è un’inessenziale variazione tematica, ma ha la
funzione di ampliare la problematica soloniana, arricchendola delle proposte suggerite dalle
posteriori meditazioni, che riconoscevano nella povertà un autentico valore positivo.

L’immediato richiamo all’oro e all’impossibilità di riconoscerne l’equa misura riporta il
filo del discorso all’intenzione iniziale, consentendo così di continuare la metapoiesis del-
l’enunciato soloniano, in particolare dell’espressione oi} ga;r nùn hJmevwn pleìston e[cousi
bivon, / diplavsion speuvdousi158, che fa riferimento a una verità sapienziale («non c’è sazie-
tà per il guadagno»), attribuita a Pittaco159 e riecheggiata da Euripide160. Il nesso crhvmat∆
e[cwn, benché soloniano161, induce, però, a ritenere che l’anonimo abbia tenuto presente la
rielaborazione teognidea, la quale sembra attagliarsi meglio all’intento della composizione,
grazie alla sostituzione dell’originario kevrdeav toi qnhtoì" w[pasan ajqavnatoi con crhvma-
tav toi qnhtoì" givnetai ajfrosuvnh. Infatti la stoltezza qui rimane sottaciuta a causa del-
l’eccessiva concisione del dettato, che procede per frasi apodittiche e asindeticamente giu-
stapposte. Ad essa, però, si allude nell’amara considerazione finale, che ricorda per molti
aspetti un concetto espresso dalla massima democritea crhmavtwn o[rexi", h]n mh; oJrivzhtai
kovrw/, penivh" ejscavth" pollo;n calepwtevrh: mevzone" ga;r ojrevxei" mevzona" ejndeiva"

poieùsin, «Il desiderio di ricchezze, se non trova un limite nella sazietà, tormenta molto più
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154 BKT V/2,56-63, edito da Schubart e Wilamowitz; cf. Ferrari 1988, 181-189.
155 Parere contrario è ora espresso da Pernigotti-Maltomini 2002, 53-84, in particolare a 67ss. 
156 Eur. Phoen. 553s.
157 Xen. Hier. IV 6ss.
158 Sol. fr. 1,72s. Gent.-Pr.
159 Sept. Sap. Apophthegmata [Pittacus] 5,7: a[plhston kevrdo". L’idea sottesa nell’assunto,

secondo la quale la ricchezza smisurata porta alla rovina era stata esplicitata già da Sol. fr. 1,11ss.
Gent.-Pr. e da Bacch. Dith. XV 57ss.) ”Ubri", a} plou`t[o]n duvnamivn te qoẁ" / ajllovtrion w[pasen,
au\ti" / d∆ ej" baqu;n pevmpei fqovron, «Tracotanza lussureggiante di scaltri guadagni e di illegittime
follie, tutto a un tratto dona ad uno la ricchezza e il potere altrui per portarlo all’estrema rovina». Que-
sti giudizi non riguardano comunque la ricchezza ereditaria (cf. Il. XXIV 535s.; Od. XIV 205s.), che a
differenza di quella acquisita, appare antica e pertanto simile allo stato naturale (cf. Arist. Rhet. II
1387a 15).

160 Eur. Suppl. 238s. oiJ me;n o[lbioi / ajnwfeleì" te pleiovnwn t∆ ejrẁs∆ ajeiv. Riguardo alle ric-
chezze che esercitano fascino sugli uomini si vedano ancora i citati Eur. frr. 580 e 642 N.2

161 Sol. fr. 18,8 Gent.-Pr.



dell’estrema povertà: infatti i nostri desideri quanto più grandi sono, tanto più grandi rendo-
no i nostri bisogni»162; rielaborata in un altro aforisma falsamente attribuito al filosofo di
Abdera dihnekh;" ejpi; pàsin ajnqrwvpoi" hJ toù plouvtou ejpiqumiva. mh; kthqeìsa me;n
ga;r truvcei, kthqeìsa de; basanivzei taì" frontivsin, ajpokthqeìsa de; taì" luvpai",
«La brama di ricchezze è in tutti gli uomini incessante: esse logorano col desiderio chi non
le possiede; torturano con le preoccupazioni chi le ha; procurano dolori a quanti le perdo-
no»163. Se qui la stoltezza, a cui solitamente si addebita il desiderio di arricchirsi, rimane
smodatamente sottaciuta, in altri casi è esplicitata: nel Convivio dei Sette sapienti plutar-
cheo164 l’interrogativo sulla misura dei beni che siano in grado di assicurare l’autosufficien-
za è posto a Cleobulo. Questi risponde che per i saggi la misura è stabilita dalla legge, ma
riconosce al tempo stesso che pure essi sono ripartiti tra i sapienti in misura diseguale, per-
ché la legge assegna a ciascuno quello che gli si adatta; al contrario non è possibile dare una
misura definita dei beni agli stolti, perché i bisogni di costoro mutano continuamente e sono
condizionati dalle aspirazioni e dalle diverse circostanze che li vedono coinvolti165.

La futilità degli averi terreni è ribadita ancora nella medesima Silloge da un’altra stro-
fe166, nella quale si avverte un’attenzione distratta e quasi sprezzante nei confronti dei tradi-
zionali valori sociali, ispirata dall’adesione a un ideale di vita proteso al raggiungimento di
una assoluta libertà interiore e di una genuina felicità derivante dall’accettazione della pro-
pria condizione naturale, senza indulgere alla soddisfazione di bisogni superflui. In effetti
essa ammonisce a non affannarsi stoltamente ad accumulare grandi sostanze, poiché nessu-
no mai riuscì a portare nell’Ade quanto aveva potuto acquistare in vita167:

Serse fu un re che affermava di aver diviso il mondo con Zeus: lui invece con un’uni-
ca nave, da solo, solcò il mare Lemnio. Ricco fu Mida e tre volte ricco fu Cinira. Ma
chi è mai giunto all’Ade con più di un obolo? Suonami l’aulo.

Ad un’analoga conclusione era già pervenuto nel V sec. a. C. il poeta di un componimen-
to all’interno della Silloge teognidea168, che così si era espresso riutilizzando un brano ele-
giaco di Solone per il suo tenore gnomico169:
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162 Democr. fr. 219 D.-K.
163 [Democr.] Sententiae fr. 302,24-26 [n. 184] D.-K.
164 Plut. Sept. Sap. Conv. XIV 157a ss.
165 Cf. Desideri 1982-1984, 21-32.
166 P. Oxy. XV 1795, fr. c, 31-35.
167 Si veda ad es. Aesch. Pers. 842; Pind. Isthm. I 67-68 (comunque l’avaro deve cedere all’Ade

la vita con tutte le sue ricchezze).
168 Theogn. 725-728; cf. Theogn. 1187-1190.
169 Sol. fr. 18,7-10 Gent.-Pr. Il brano non fu ritenuto soloniano da F. Jacoby 1918, 302, per il quale

invece era rispondente alla concezione pessimistica di Mimnermo. L’autenticità soloniana è stata riba-
dita invece da E. Diehl e da Masaracchia 1958, 312-314.



taùt∆ a[feno" qnhtoìsi: ta; ga;r periw/sia pavnta
crhvmat∆ e[cwn oujdei;" e[rcetai eij" jAivdew.
oujd∆ a]n a[poina didou;" qavnaton fuvgoi oujde; bareiva"
nouvsou" oujde; kako;n gh̀ra" ejpercovmenon.

Questo è il vero tesoro per i mortali (scil. la giovinezza): nessuno infatti discende nel-
l’Ade portando con sé tutte le ricchezze in eccesso, né pagando un riscatto può sfuggi-
re alla morte o alle gravi malattie o alla terribile vecchiaia che incombe.

Però, il motivo trova ampia eco durante il periodo ellenistico nelle Anacreontee170, nelle
raccolte delle sentenze attribuite a Focilide171 e a Menandro172; né manca nei poeti latini,
poiché il pensiero che le ricchezze non ci seguono nella tomba torna in Orazio173, in Proper-
zio174, in Ovidio175, in Marziale176 ed infine nei poeti dell’Antologia Palatina177 e nelle epi-
grafi178. Sovente il tema è argomentato in modo più articolato e, a chiarimento dell’assunto,
sono citati personaggi famosi, di cui resta solo il persistente ricordo dei loro favolosi averi,
a ribadire con l’autorevolezza del paradigma mitico o storico l’inutilità dei beni materiali.
Fenice di Colofone fa dire all’assiro Nino179:

ejgw; d’ ej" “Aidhn ou[te cruso;n ou[te ou[q’ i{ppon
ou[t’ ajrgurh̀n a{maxan
w/jcovmhn e{lkwn,

Io me ne andai nell’Ade senza portarmi oro, né cavallo né cocchio d’argento,180
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170 Anacreont. 36,10s. W. qaneìn ga;r eij pevprwtai, tiv cruso;" wjfeleì me…
171 [Phocyl.] Sententiae 109s. ploutẁn mh; feivdeu: mevmnhs∆ o{ti qnhto;" uJpavrcei" / oujk e[ni

d∆ eij" “Aidhn oÃlbon kai; crhvmat∆ a[gesqai, Horst 1978, 192s.
172 [Men.] Sententia 87 Jäkel: ajph̀lqen oujdei;" tẁn brotẁn ploùton fevrwn.
173 Hor. carm. II 14,11ss.
174 Prop. III 5,12 haud ullas portabis opes Acheruntis ad undas.
175 Ov. Tristia V 14,12.
176 Mart. VIII 44,9.
177 Ex. gr. AP [Anon.] VII 325,2 ta; de; polla; kai; o[lbia keìna levleiptai, [Anon.] XVI 27 (a

proposito di Sardanapalo; cf. Diod. Sic. II 23,3).
178 Ex. gr. GVI 1655,3s. [eij] d∆ ajrgurivou kai; crusoù aujto; privasqai, / [oujd∆] ei;" a]n ploutẁn

eij" jAivdou katevbh.
179 Phoenix fr. iamb. 1,22ss. Powell = fr. iamb. 3 D.
180 Si veda pure l’antico epitaffio sulla tomba di Sardanapalo, successore di Nino, tradotto in esa-

metri dal poeta ellenistico Cherilo (Suppl. Hell. fr. 335): «Consapevole di essere mortale, cura l’animo
tuo, rallegrandoti delle festose riunioni: non c’è alcun piacere per chi è morto; sono infatti cenere io
che regnai sulla grande Ninive. Tutto quello che ora possiedo sono i cibi che mangiai, gli eccessi a cui
mi abbandonai, gli amori che ebbi: tutti gli altri beni li ho lasciati» (cf. Strab. XIV 5,9; Diod. Sic. II
23,3; Athen. VIII 336a-337a; Cic. Tusc. V 35,101; Arrian. An. II 5,4; Athen. XIII 530 a-b).



da parte sua Plutarco, nel riportare il seguente frammento tragico181:

pou` ga;r ta; semna; kei`na, pou` de; Ludivh"
mevga" dunavsth" Kroìso", h] Xevrxh" baru;n
zeuvxa" qalavssh" aujcevn∆ JEllhspontiva"…
a{panta" “Aidan h\lqon kai; Lavqa" dovmou",

Dove sono quei beni venerandi, dov’è Creso il gran re di Lidia o Serse, che aggiogò il pro-
fondo stretto del mare Ellesponto? Tutti quanti giunsero all’Ade e nelle dimore di Lete,

dopo la citazione, aggiunge il seguente lapidario giudizio: «insieme ai loro corpi svanirono
le ricchezze» (tẁn crhmavtwn a{ma toì" swvmasi diafqarevntwn)182.

Possiamo concludere ricordando un’ultima quartina lacunosa, appartenente forse alla
medesima Silloge, che ripete il monito a non lasciarsi sedurre dalla fallace illusione di ric-
chezze imperiture183:

Si fa conto che sempre le ricchezze... nessuno mette in conto che malamente ... le ric-
chezze opportunità porta e (opportunità può levare); ... ma io non riesco a scoprire la
tua... Suonami l’aulo.

Nella parte iniziale dell’enunciato l’anonimo compositore, con i moduli propri della poe-
sia gnomica, mette in guardia sulla pressoché unanime quanto fallace convinzione, secondo
la quale i beni posseduti sarebbero imperituri e amaramente constata che nessuno mette in
conto di perderli all’improvviso.

In effetti, come abbiamo già avuto modo di constatare, la ricchezza era stata costante-
mente considerata un dono concesso dalla divinità, che per disegni imperscrutabili poteva
sottrarla all’uomo precipitandolo nella più abietta miseria184; in altri termini, aveva ribadito
Solone, essa è un bene instabile, che «si accompagna ora all’uno ora all’altro»185 e che può
essere elargita persino ai malvagi186, anche se soltanto quella donata dagli dei è duratura187.
In seguito Teognide188 aveva sviluppato la riflessione soloniana, ribadendo la necessità di
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181 Trag. adesp. fr. 372 K.-Sn.
182 Plut. Cons. ad Apoll. XV 110d.
183 P.Oxy. I 15, col. II 5-8.
184 Cf. Od. XIX 75-80.
185 Sol. fr. 6, 4 Gent.-Pr. = Theogn. 318 crhvmata d’ ajnqrwvpwn a[llote a[llo" e[cei.
186 Theogn. 149 crhvmata me;n daivmwn kai; pagkavkw/ ajndri; divdwsin; cf. vv. 315; 321; 683; 865;

Bacch. Ep. I 160s. Maehler plou'-/to" de; kai; deiloìsin ajnqrwvpwn oJmileì", Eur. fr. 20 N.2 (dall’Eolo).
187 Sol. fr. 1,9 Gent.-Pr.
188 Theogn. 197-202. 



astenersi dall’acquisire ricchezze para; kairovn in ossequio al dettato proverbiale esiodeo,
secondo il quale kairo;" d∆ ejpi; pa`sin a[riston189:

crh̀ma d∆ o} me;n Diovqen kai; su;n divkh/ ajndri; gevnhtai
kai; kaqarẁ", aijei; parmovnimon televqei:
eij d∆ ajdivkw" para; kairo;n ajnh;r filokerdevi qumw/`
kthvsetai, ei[q∆ o{rkw/ pa;r to; divkaion eJlẁn,
aujtivka mevn ti fevrein kevrdo" dokei~, ej" de; teleuth;n
au\qi" e[gento kakovn, qeẁn d∆ uJperevsce novo".

Ricchezza, che all’uomo proviene da Zeus, con giustizia e in modo puro, resta per sem-
pre salda. Ma se qualcuno con animo avido ingiustamente si arricchisce senza coglie-
re il momento opportuno, o se ne impadronisce iniquamente con uno spergiuro, sul
momento crede di avere un guadagno, alla fine, invece, si trasforma in danno: resta
superiore la mente degli dei.

Da questa prospettiva non si era distaccato neppure Platone, quando aveva asserito che
tutte quante le azioni umane sono governate dalla divinità, dalla sorte e dall’opportunità190.
Tuttavia è nel periodo ellenistico che, con il mutamento radicale delle condizioni socio-poli-
tiche e in una diversa temperie culturale, si impone la convinzione che il destino umano è
regolato soprattutto da Tuvch e da Kairov", celebrato già da Ione di Chio come il più giova-
ne figlio di Zeus191: in altri termini l’imprevedibile e capriccioso rampollo divino finisce con
il sostituire suo padre nella funzione di dispensatore di beni materiali ai mortali, come met-
tono bene in evidenza alcune tarde raccolte gnomologiche192. Pertanto soltanto il saggio, che
riconosce l’incertezza delle gioie procurate dai beni materiali, vi contrappone valori stabili e
duraturi, come la virtù, l’amicizia, la lealtà.

Da tale consapevolezza scaturisce la sconsolante riflessione conclusiva, con la quale
l’anonimo cantore ammette di aver cercato invano nell’interlocutore una qualità positiva, che
lo distinguesse dalla moltitudine degli stolti, intenti ad accumulare quegli effimeri tesori, che
all’indomani forse sarebbero svaniti.
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189 Hes. Op. 694; cf. Theogn. 401; Pind. Ol. XIII 47s.; Bacch. Ep. XIV 16s. Maehler.
190 Plat. Leg. IV 709b qeo;" me;n pavnta, kai; meta; qeou` tuvch kai; kairov", tajnqrwvpina dia-

kubernẁsi suvmpanta.
191 Paus. V 14,9 = Ion fr. 3/742 P.; cf. Lamer 1919, 1508-1521; Levi 1924, 280-281; Cook 1925,

859-868.
192 Comp. Men. et Phil. I 83s. Jäkel oJ kairo;" ajnqrwvpoisin, oi|sper a]n qevlh/, / ejlqw;n divdwsin

crhmavtwn ejxousivan, Comp. Men. et Phil. IV 1-4 Jäkel pollẁn oJ kairo;" givnetai paraivtio" / ...
/ o} nùn divdwsin, ouj divdwsin au[rion.
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APPENDICE

Si ripropone qui l’edizione critica dei 3 scoli alfabetici anonimi citati durante la lezione
seminariale.

1. Mevtra tiv["] a]°n° plouvtou, tiv" ajneuvrato mevtra peniva",
h] tiv" ejn ajnqrwvpoi" crusoù pavlin eu{rato mevtron…
nùn ga;r oJ crhvmat∆ e[cwn e[ti ple[iv]ona crhvmata qevlei,
plouvsio" d∆ oJ tavla" basanivzetai w{sper oJ pevnh". au[l[<e>i moi.

P.Oxy. XV 1795 fr. c, 17-20

17-19 Sol. fr. 1, 71-73 Gent.-Pr. plouvtou d∆ oujde;n tevrma pefasmevnon ajndravsin keìtai:
/ oi} ga;r nùn hJmevwn pleìston e[cousi bivon, / diplavsion speuvdousi, cf. Theogn. 227-
229; Pind. Nem. XI 47 kerdevwn de; crh; mevtron qhreevmen 17 Eur. fr. 578, 6 N.2 crhmavtwn
mevtron 19 Eur. Suppl. 238-239 oiJ me;n o[lbioi... pleiovnwn t∆ ejrẁsi ajeiv Eur. fr. 580, 3-5
N.2 pavnte"... / ... crhmavtwn u{per / mocqoùsin 20 Ps. Phocyl. 43 cruso;" ajei; dovlo" ejsti;
kai; a[rguro" ajnqrwvpoisin

17 fortasse scribendum tiv" a]n Diehl, Young, ajn... ajneuvrato edd. pr. tmesis in hoc ordine
rara, cf. Hom. Il. XXIII 709; Od. V 260; Eur. Herc. Fur. 1055-1056; Pind. Nem. IX 8 plouv-
tou pali P, plouvtou, tiv" corr. edd. pr. 18 eu{rato de qua forma cf. Blass-Debrunner § 81;
Gignac, Grammar of the Greek Papyri II 343 20 basanivs[.]etai P, basanivsdetai edd. pr.

2. Xevrxh" h\n basile[u;]" oJ levgwn Dii; pavnta merivsai,
o}" dus<i;> phd°a°l[iv]o[i]" movno" e[scise Lhvmnion u{dwr:
o[lbi<o>" h\n oJ Mivda", tri;" d∆ o[lbio" h\°n° oJ° [K]i°n°uv°r[a]"°:
ajlla;° t°iv°"° e°ij°"° jA°iv°d°a° ojbolou` plevon h[luqen e[cwn; au[l<e>i moi.

P.Oxy. XV 1795 fr. c, 25-28

25 Aesch. Pers. 5 Xevrxh" basileuv" Theocr. Id. XXI 31 pavnta merivzeu (in hexametro
exeunte) 26 Iuven. IV 10,185 Sed qualis rediit (Xerxes)? ... una nave 27 Tyrt. fr. 9, 6 Gent.-
Pr. ploutoivh de; Mivdew kai; Kinuvrew mavlion, cf. Plat. Resp. III 408b 28 Theogn. 725s.
ta; ga;r periwvsia pavnta / crhvmat∆ e[cwn oujdei;" e[rcetai eij" jAivdew, cf. Aesch. Pers.
842 toì" qanoùsi ploùto" oujde;n wjfeleì Prop. III 5,12s.; al. [Phocyl.] Sententiae 109-
110 ploutẁn mh; feivdeu: mevmnhs∆ ou[ti qnhto;" uJpavrcei" / oujk e[ni d∆ eij" “Aidhn
o[lbon kai;; crhvmat∆ a[gesqai [Men.] Sententiae 87 Jäkel ajph̀lqen oujdei;" tẁn brotẁn
ploùton fevrwn GVI 1655, 3s. [eij] d∆ ajrgurivou kai; crusoù aujto; privashai, / [ouj]dei;"
∆n ploutw`n eij" jAivdou katevbhA.P. [Antiphan ] XI 168,5-6 teqnhvxh/, ploutoùsan ajfei;"
megavlhn diaqhvkhn, / ejk pollẁn ojbolo;n moùnon ejnegkavmeno"
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26 dus P, de forma seriore dusiv cf. Mayser, Gramm. griech. Pap. I/2,73; Blass-Debrunner §
63; Gignac, Grammar of the Greek Papyri II, 189 27 de forma vulgari o[lbi" pro o[lbio" cf.
Schwyzer, Griech. Gramm. I 472; Gignac, Grammar of the Greek Papyri II 24ss.

3. Yhfivzei ti" ajei; ta; crhvma[t]a mh; p[
oujdei;" yhfivzei to; kakw[
crhvmata ga;r kairo;" te fevrei ka[
euJrein d∆ ouj duvnamai th;n sh;n[

au[[lei moi.

P.Oxy. I 15, col. II, 6-10

6-7 A.P. [Antiphan.] XI 168 yhfivzei", kakovdaimon: oJ de; crovno" wJ" tovkon ou{tw / kai;
polio;n tivktei gh̀ra" ejpercovmeno": / kou[te piw;n ou[t∆ a[nqo" ejpi; krotavfoi" ajnad-
hvsa", / ouj muvron, ouj glafuro;n gnouv" tot∆ ejrwmevnion, / teqnhvxh/, ploutoùsan ajfei;"
megavlhn diaqhvkhn, / ejk pollẁn ojbolo;n moùnon ejnegkavmeno" 8 Theogn. 149 crhvmata
me;n daivmwn... divdwsin Comp. Men. et Phil. I 83 s. Jäkel oJ kairo;" ajnqrwvpoisin, oi|sper
a]n qevlh/, / ejlqw;n divdwsin crhmavtwn ejxousivan Comp. Men. et Phil. IV 1-4 Jäkel pollẁn
oJ kairo;" givnetai paraivtio" / ... / o] nùn divdwsin, ouj divdwsin au[rion 9 Theogn. 415 (=
1164e) oujdevn∆ oJmoìon ejmoi; duvnamai... euJreìn, cf. Theogn. 364 ouj duvnamai, al.

6 possis mhvp[ote 7 possis kakw;[" 8 ka[iro;" te parelei` prop. Blass, de qua forma cf. May-
ser, Gramm. griech. Pap. I/2 176; Blass-Debrunner § 74; Gignac, Grammar of the Greek
Papyri II 287, komivzei Heitsch dub. in app.
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